
-227 - 

TORNATA DEL 50 NOVEMBRE i848 

convlctton. A.lorsje suls persuadé que la Chamhrc, si ce n'es] I 
pas aujourd'bui, un aotrejour finira par un vote comme celui 
que j'ai l'honneur de proposer. (Ga:::i. Pieni.) 

DE IL&. CH&BRIÈBE. Ce n'est pas le moment de délibérer 
sur l'ordre du jour. Ne pourrait-on pas dire que nous avons 
vonlu étouffer la discusslcnt M. le ministre a déclaré que pour 
répondre à quelques-unes des ioterpellations, il lui était indis 
pensable de consulter des pièces qui extstent dans ses bu 
reaux. Cela posé, la dìgnìté de la Chambre, et l'tntérèt mème 

du Ministère, exìgeratt qu'ìl ne soil délìbCré sur rordre du 
jourque lorsqu'Il aura été répondu à toutcs les ìnterpellations. 

(Ga:z. Piem.) 
U. PRESIDEftiTE. Je propose l'erdre du jour motìvé. 
(Non e adottato.) 
Resta dunque inteso che al primo giorno di seduta il signor 

ministro risponderà alle interpellanze del senatore Plezza, 
(Ga:z. Pieni.) 

(La seduta è sciolta alle 5t1~.) (Gazz. Pfem.) 

TORNATA DEL 6 DICEMBRE 1848 

PRESIDENZA l>EL CONTE COLLEll PRESIDENTE 
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La seduta è •perla al quarto dopo il tocco. (Gazz. Pieni.) 
Q1JA.DB1.r.1, segretario, dà lettura del proce~so verbale 

della tornata precedente. (Gazz. Pieni.) 
II. PBE81DENTB. Cbicggo se il processo verbale è ap- 

provato, (Gazz. Pieni.) 
Dli:lr'ORN.&.BJ. Domando la parola. (Gazz. Picin.) 
11. PRE8IDENTE. Ha la parola. (Gazz. Jliein.) 

B.ETTIFIC:6ZIONI &I. WllRB.l.LIE. 

DIBPOBN.&BJ. Sebbene ordinariamente io mi astenga da 
ogni soverchio reclamare sulla redazione del verbale, pure 
oggi non posso a meno di domandare, ahbencbè appaìa di 
poco momento, una rettificazione. Allorrhè, presentata dal 
Ministero la proposta di legge pci soccorsi ai p!'ofughi ita 
liani, nulla udendo avvertilo intorno all'urgenza di pron 
tatnente occuparsene, ìo sorsi a farne l'osser\·azione e Jlin 
stania, mi si fa nel verbale proporre positivamente che aves 
simo tosto a ritirarci negli u{fìci per tal uopo; mentre ciò non 
accennai io se non qualora cosi anche si stimasse di fare, non 
come una formale proposizione; a tal che ulteriormente spic 
f8.Ì che già la mia istanza non escludepa la ptevenU9a stan1pa, 
nè la maturità tutta richiesta 4alla importanza della legge, 
purchè non si frappunesse indugio nel procedere alla sua di 
scussione e deliberazione. Siccome per tale malinteso appunto 
gli oratori che sorsero dopo me .apparvero opporsi all'instanza 
mia, mentre non fecero che sostanzialmente confermarla, pa 
rafrasando la stessa mia idea ed inten1ione espressa, quindi è. 
che mi preme non si ometta quell'inciso suddetto, sin da prin .. 

cipio da mc introdotto, circa al ritirarsi anche subito negli uf 
fizi, ore si sli1ni di così (af'e. (Oazz. Piein.) 

Qtl'&.BE1.1.11 St'fJl'eldrio. [\isponderò aJ signor senatore che 
egli stessù ha fJllo la do1nanda che il Senato si rìtirasse su 
bito negli nffizì; e di questo consta nel \'erbale. Mi parve su 
llerfluo di far cenno di tuUl i motivi a<ldotl\ per Purge\\7.ll, 
llOichè questa era slala riconosciuta, in quanto che si è detto 
che sarebbe subilo stato questo progetto stampato e distri 
buito, perchè venisse losto Ja legge discugsa, i.rnpercioecbè mi 
pareva che implicitamente quesl~urgenza era stata ricono 
sciuta, ed era quindi inutile di fare un'esposfaione dei motivi 
che davano luogo a questa spedizione djurgenza, perchè era 
cosa per sè evidente. (Gazz. Pient.) 

••· PBIUIIDE"°TE. Si aggiungerà adunque la clausola ove 
così si stinti. (Gazz. Pie1n.) 

PLEzza.. Domando anch'io la par(}1a sul processo verhale 
per correggere un errore dì fatto che occorse ove si aecenna 
la seconda delle mie instanze. lvi si dice che la guardia 
naz.ionale di Geno\'a ha rifiutalo i fucili coll'intervento del 
capitano Solari. Io non bo già detto q11esto. Non so se il 
c11pitano sia stato a Geno1·a, se sia intervenuto in qUeslo ri 
fiuto dei fucili. Ho detto solamente che la guardia nazionale 
di Gcno\'a li ha rifiutali, e che questo rifiuto era d'accordo 
colravvertitncnto che aveva dalo il capitano Solari di non fi.., 
tlarsi troppo dei fucili di fabbrica inglese .::he sono in com 
mercio attualmente. Dunque ir..vece di dire: coll1interv-ento 
dcl capittuio Solari, si dovrebbe dire; d,accordo coU'avçerli- 
111enio a~'ttlo dal capitano Solari. (Ga%z. Pietn..) 
IL PRE81DE~TE. Ammesse le rettifica1.ioni richieste, 

propongo alla Cant('.ra l,approvaiione del verbale. 
(È aµprovato.) (Guu. Piem.) 
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SPESA _,ELf.&. ST..t.HP& DEI RENDICONTI 
DEI.I.li: &EDllTE D.l!."L llEN.1.TO. 

..... PBEiilDE~TE. Debbo comunicare alla Camera due di 
spacci del ministro degl'Interni, e prego il stgnor cavaliere 
Giovanetti di dar lettura del primo. (Gazz. Piein.) 

GJOT,t.l'llETTI, segretario. «. Ben prevedendo questo Mi· 
nistero come sul fondo assegnato nel corrente anno pel servì 
zio ordinario di questo Senato sarebbe impossibile dì far ca 
dere la spesa di stampa dei supplementi del giornale ufficiale 
del regno per la parte che si riferisce ai rendiconti delle se 
dute di esso, ha perciò disposto percnè nel bi\ancio passivo 
pel t 81i8 della generale azienda dell'interno sia inscritta una 
corrispondente somma per sopperire alla spesa intiera di 
stampa di lt\li supplementi, a far tempo dal i6 scorso ottobre, 
giorno in cui cominciò ad aver effetto il nuovo contratto che 
ora regge )3 compilazione e la stampa di detto giornale, sotto 
la dipendenza di questa regia Segreteria di Stato. 

• Recandomi a debito di far conoscere alla S. V. Jllustrfs 
sima questa ministeriale disposizione a conveniente norma di 
questo Senato, io le soggiunge, ad ogni buon fine, che deve 
considerarsi come di niun effetto la precedente mia lettera re 
lativa alla spesa in discorso, cui, senza un corrìspcndnnté au 
mento di fondo a quello assegnato, non avrebbe potulo certa 
mente codes.lo senato sopperire. 

« !\oli valgo con piacere del nuovo incontro per riofferire 
alla s. V. Illustrissima gli atti del ben distinto ossequio con 
eui ho l'onore di essere 

{( Di V. 5. Illustrissima ed Eccellentissima 
e Dev. obbed. servitore 

1: Per il ministro, il primo ufficiale 
• s. BA.TTAGLJO~ll. }/ 

(Gazz. Piem.) 
IL PBESIDE'NTE. Il desiderio del Senalo è esaudito. 

( Gazz. Piem.) 

POllTI PER I C::ON81GLJE11.I DI liìl'l'&TO 
!itiLLB D1JE CAllEBE. 

111. PBE8tDENTE, Prego il senatore Quarelli di leggere 
l'aUro dispaccio relalivo alla loggia de' consiglieri di Sta lo. 

(Gazz. Piem.) 
Q1J..t..R»:J;LI, eeçretario. G Nell'intento di secondare il de 

siderio del Consiglio di Stato diretto a elle fosse a' suoi mem 
bri assegnato un posto distinto e separato nelle Camere, onde 
poter essi pure intervenire alle pubbliche sedute, io mi diri 
geva dapprima all'E, V. che, accoguenèc quella dimanda, tras 
metteva a questo ~Unislero 0° 6 biglietti personali e perpetui 
d'jngresso in codesta Camera del Senato da distribuirsi al Con 
siglio di Stato, e quindi per \o stesso fine , cioè perchè un 
pesto distinto gli fosse pure assegnalo nella Camera dci de 
putati, io mi rivolgeva al di lei presidente aceto vedesse se vi 
fosse modo di appagare le inslanze dei membri del suddetto 
Consiglio. 

1: nescnveva quel signor presidente che, eccettuata la tri 
buna che è lasciata a disposizione de' senatori, non sarebbe 
possibile, massimamente per la conformazione della sala, tro 
vare un posto dislinlo per i membri del Consiglio di Stato. 

a: Così stando le cose, non vi sarebbe forse altro mezzo per 
accondiscendere alla domanda dei membri sullodati, tranne 
quellçi di ammetterlì alla tribuna riservata pei senatori, solo 
però in quei giorni in cui contemporaneamente sons a11erte 
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le sedute d'ambedue le Camere, gtacehè in questo caso ri 
marrebbero vuoti diversi posti nella tribuna riservata pei se 
natori nella Camera dei deputati. 

111 Laddove l'E. V. veda la convenienza di tale proposta, at 
teso anche il ristretto numero de' membri che ìnterverreh 
bero alle sedute, la prego di dare le occorrenti dlspostzfuni, 
ed ho frattanto l'onore di rlaflennarmt con distìntisstma stima 

•Della S. V. Illustrisshna cd Eccellentissinta 
a Dev. ed Obb. serço 

• Per il ministroi il primo uffizìale 
e S. 8A.TTAtLIONE. • 

(Gazz. Piem.) 

PBEBEftìT.&ZIO'NE DEL PROGETTO DI l.oEGGlì: PER 
P80'1i"VEDl•EN'rl DI PllBBW<l&. iilCJllBEZZA.. 

PINRI,:1.1, 1ninistro dell'interno, presenta il progeUo di 
legge per provvedimenti di pubblica sicurezza adottato dalla 
Camera dei deputali il ti dicembre. (Y. Doc., pag. 187.) 

(Verb.) 
:tL PH~SJDEN'l'E. Do atto al Senato della presentazion€ 

del progetto di legge deln1inistro dell1interno. (Gazz. Pie·m.; 

COH'llNICA.ZIOllli'IK DEI.o BINl8TEHO CHE I.. ~.&lfliTRl.t 
H.I.. .&CC::ETTil.TA 1...-1.. CITTÀ DI BRllXBLJ.11-:8 PEB 
MEDE DE.LL.t.. •EDIA.ZIONE. 

PINE1,1.1, n1inistro dell'tntcrno. Debbo comunicare al Se· 
nato la notizia giunta questa n1attina, per cui lAustria al·rebbt 
definitivamente acconsentito che la città di Bruxelles fosse de 
stinata per la negoziazione della mediazione, intervenendo\' 
come rappresentante dell'Inghilterra lord Ellis, e come rap 
presentante della Francia il signor di Tocqueville. 

(Gazz. Piem.) 
la. PllEHIDENTE. Interprete dei senlimenti della Camera 

faccio distinli ringraz.iamenli al Ministero della notizia che lu 
riferita al Senato. (Gazz. Piem.; 

RlllPOlii'l'A. DEI", HINISTBO· DEliL'li'lilTEHNO A.La.E IN• 
TEKPEa.LANZfi DEL SENATORE PLEZZA 8~LI..• 
COHPB& DI FIJCJLI PEB L'.&BH&.ME1'1TO BELI.i.I 
GILl.RDl..t. N.UIOl.\'A.LE. 

IL PnE•tnENTE. L'ordine del giorno porterebbe ora la 
risposta del ministro dell'interno alle interpellanze ed instanz( 
mo55e dal senatore Pleiia. per e.bi. avesse dubbio sul rendicont( 
del Mini:;tero. (Gazz. Pie'Jn.' 

Pll'llEI.LI, tninislJ"O dell'interno, Per iJÌUSlificare quant~ 
io ebbi a dire nel rendiconto\ debbo esporre che niun con· 
tratto fu veramente conchiuso dal Ministero precedente. Fa· 
ccva osservare il senatore Plezza che si fossero conchiusi con· 
tratti roi signori Semenza, Costa e Scaravaglio. Quanto a 
primo non esisteva fuorchè una prh'ata scrittura non Ormat~ 
dal Ministero precedente, la quale scrittura portava un con· 
traUo di ioooo fucili. Ma, oltre che esso non a\·C\'a cauz.iont 
veruna, il contratto non potevasi dire conchiuso, perchè di· 
fettava nelle forwole usi!a'e ne' conlraLli. Verso il fine de 
settembre il Ministero pre1ente entrò in lrattallve <•I se- 
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menza, e nel dì lJ ottobre si formava un contratto nel quale 
il Semenza obbligavasi a fornire 20000 fucili, :iOOOO riformati 
e !0000 nuovi. Il Sentenza faceva pure un deposito di t0,000 
franchi, che sarebbero andati perduti se nel tempo convenuto 
non sommiuìstrava i fucili. 

In quanto al contratto Costa-ScaravagHo non constava in 
nessun altro modo al 1\-linìstero se non che per la seguente 
lettera in data i 9 agosto t8lf8, giorno in cui io entrai al Mi 
nistero. 

• Sulla proposta fatta dalla s. V. di vendere al regio Go 
verno una partita di 6:>00 fucili, di fabbrica inglese, parte 
di calibro inglese al prezzo di lire 40 cadono se il calcio è in 
noce, e di lire 57 se il calcio e in faggio, io mi reco a debito 
di significarle che a tenore della medesima ho commesso al 
governatore della divisione di Genova di far esaminare da 
ufficiali da lui delegati se i fucili, in numero di 41160, già 
pervenuti nel porto di Genova, siano nelle varie qualità 
adatti all'uso, e se il prezzo dimandato corrisponde alla loro 
qualità rlspettlva. 

« In questo caso ed in quello che il prezzo minore del chie 
sto, determinato dagli uflìziali peritanli , sia accettato dal 
mandatario di V. S., ben inteso che i fucili siano dichiarati di 
buona qualità, il contratto di compra si avrà per conchìuso. 
Se il mandatario non consente al prezzo, il governatore de 
puterà un terzo perito, che tenterà l'accordo tra i primi, in 
questo caso rimanendo libero a V. 8. il far valere le sue ra 
gleni, ed i fucili saranno rìlenuti dal Governo per servire a 
quel bisogno supremo, che fin d'ora il Governo antivede pro 
babile, e per cui ha ordinato il sequestro di tutti i fucili arri· 
vanti in Gcno\'a. 

o: I ~020 fucili rimanenti a compimento della partita offerta 
non saranno comprati se non a quel modo stesso sovra signi 
ficato, e colla espressa condizione che giungano nel porlo di 
Genova il iO settembre prossimo, salvi i soli casi di forza 
maggiore avvenuti nel corso del viaggio e giustificati legal 
mente. 

« Quanto al prezzo non dissenlirò che slale pagato in To 
rino, dopo che mì saranno gtunu i compiuti riscontri intorno 
alle consegne, ed ho l'onore, P ecc. 
Da tale lettera appare chiaramente non essersi conchiuso 

nessun contratto, ma corse soltanto delle intelligenze. Dirò 
dì pili: ottrechè il contratto non era concliluso per la forma, 
non lo era nemmeno per la sostanza, perché il prezzo non era 
defìnìtìvamente deciso. Sarà dunque stata non molto esatta 
l'espressiene nostra nel rendiconto, ma gli è certo che il jlì 
nistero antecedente nulla ha conchiuso. 

Quanto al contratto Tachis e Levi, il Ministero non ha cre 
dulo doverlo chiudere per la ragione, come ho già detto nel 
l'altra tornata, che eglino non fornivano che una piccola quan 
tità al mese, e, prima che il Governo avesse l'intera quan 
tità dei fucili, stando al contratto già comincialo dal Ministero 
precedente, avrebbe dovuto aspettare un anno e mezzo; perciò 
ognuno scorge che nella necessità in cui si trovava il Governo 
di avere nel più breve tempo possibile quella quantità di fu 
cili, il Ministero presente non poteva accettare una tale of 
ferta. ConchiuJo adunque ripetendo di aver forse adoperata 
una cattiva espressione, ma non già aver alteralo il rendi 
conto. Nei conlratli poi di piccola entità, cioè uno di sei o 
settemila circa, un altro di diecimila, il Ministero non crede 
di dover rìspondere, poicbè queste sono tutte offerte fatte 
dopo del Ministero che ci ha preceduto. 

Ora vengo alle altre interpellanze. li signor senatore Plezza 
chiede nella prima il percbè non siano giunti i 50000 fucili 
che dovea sommlniolrare il Governo francese. A questa Inter- 

pellanza dirò che ne giunsero già 2.0800, e che ne mancano 
solo 9200, i quali non sono ancora giunti per la difficoltà del 
trasporto. Ultimamente il signor cavaliere veranì, che è stato 
spedilo appunto per attivare questa spedizione di fucili, co .. 
munlcè al :Ministero che l'unico - incaglio era la difficoltà del 
trasporlo; e che si poteva benissimo trovare il modo di questo 
trasporto per mezzo dei carrettieri francesi, i quali, dovendo 
fare il giro per tornarsene vuotì di altre merci, chiedevano 
un assai 'grave prezzo. Osservava poi il signor cavaliere Ve 
rani che se vi fosse stata urgenza li avrebbe inviati col mezzo 
che aveva indicato; ma se invece non urgeva, potevasi aLten 
dere una miglior occasione. 

Per allora non v'era di fatto quell'urgenza da dovere a~gra .. 
vare I'eraelo per tale trasporto; e ciò perchè questi fucili sono 
destinati al corpo della milizia staccata, per armare la quale 
se ne avrebbe una bastante quantità, io ho creduto che si po 
tesse sospendere e dì aspettare una miglior occasione pel 
trasporto di questa piccola quantità. Quanto al rHardo dei fu 
cili comperali dalla ditta Costa e Searavaglin provenne dal 
timore dcl cholèra destatosi in Inghilterra ; il che fu cagione 
che gli arrivi di mare fossero molto minori: si aggiunga 
che vi fu posta in vi~orc la quarantena nel porto di GenO\'a, 
per cui ne venne un ritardo, Gli spedizionieri incaricali del 
trasporto di quesla quanti là. hanno data questa ragione ed as 
serti altri motivi di forza maggiore, i quali non darebbero 
luogo a richieste di risarcia1enli di danni. Qu~sli allegali di 
forza si verificheranno in seguito per riconoscere se po,rà es 
servi luogo all1 penale posta nello stesso contratto. 

Da tutte queste offerte si rieevette da Costa e Scararaglio 
1a quantità di i 540?), da Tachis e Levi una quantità di !317 1 
che formano un totale di its722 fucili. Di questi furono distri• 
bui ti i 800 a GcnoYa, 500 a Cuneo, t 000 a sa,·onat f 600 a 
Novara, 800 a Torino, e così via via ne furono distribuiti 
circa !10000. Tengonsi ~000 in certi deposi.ti do\'e si devono 
raccogliere i corpi staccati in caso di mobilizzazione. Non si è 
credulo di do\1cr distribnire tali fucili alla miii1,ia ordinaria, 
perchè essendo di n1igliore tµialità e ''era men le utili alla mi ... 
lizia assoldata, si devono tenere in serbo per l'occasione che 
i corpi distaccati vcngauo chia1nati sotto le arn1i. 

La seconda interpellanza chiede per qual motivo i fucili 
ceduti dal Governo francese risultino 50000 dal rendiconto, 
mentre ne era stata prou1essa al Ministero antecedente la 
quantità di 50000. A questo riguardo io non bo altro che a 
leggere una lettera del nostro ambasciatore a Parigi, in data 
del 6 oltobre. 

11 Eccellenza , 
• In risposta all'ossequiato foMliO di V. E., in data del 30 

settembre p. p., devo permetlcr1ni di farle osser\•are che1 a 
tenore del dispaccio ivi citato di questO signor ministro della 
guerra del ili nou giugno, ma luglio precedente, non già 
~0000, ma soli ilSOOO fucili erano 1nessi a nostra disposiidone, 
poichè sui iiOOOO già promessi dal Governo francese a <1uello 
di !\lilano, 5:i000 già erano slali da quesl'ultimo ritirati; Joc 
chè mi fu confer1nato dal signor Luigi Antonio Fonlana1 agente 
dcl prefato Governo milanese, con lettera di Marsiglia e del 
~~ luglio. 

• Or dunque, avendone io ottenuto 30000, come è a V. E. 
ben noto, lungi dal rimaner debitore di tali armi, il Governo 
francese si lrova averne ceduto a quello di S. M. i tiOOO di più 
della partita antecedentemente accordata. 

• Infatti, con dispaccio del 6 agosto, iJ signor mh1istro della 
guerra, 'enun1ePando i fucili somministrali, si esprime come 
segue: 
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<J.. La cessìon de ces armes était déjà un grand saccìfiee pour 
11 In France dans cc rnornent. Le nomhrc vleut d'en ètro dou- 
11 blé et porte à 50000, sulvant Ics déslrs de votrc Ocuver 
« uement. » 

(I Sembrami aver pienamente soddisfatto con le precedenti 
osservat1.ioni all'oggetto dc-1 precitato foglio delrE. V., cui 
frattanlu mi è grato ripetere le proteste della mia alla stima 
ed ossequio. n 

Vedono dunque che la partita fu veramente di 50000. 
La terza interpellunza è diretta a sapere perché sia aumen 

talo di L. Ji5,000 il prezzo dei 2:0000 fuclll Semenza, gtù stipu 
lalo dall'azienda d'artiglieria, specialmente a ciò deputata dal 
~linistero dell'interno, prlma che l'attuale l\1inistero assu 
messe il potere. 

A questo riguardo occorre precisamente la stessa risposta 
che ho già avuto l'onore di fare nell'altra tornata, cioè che la 
ragione della differenza era pcrchè nel primo contratto tutti i 
fucili erano fuciU vecchi ridolt~ a pereussione, e nel nuovo con 
tratto si cambiò, stabilendosi invece che dovessero essere t 0000 
ridotti e {0000 nuovi; pel fOOOO ridotti restò fissato il prezzo 
a lire 50 150 c. cadauno, come era nel pruno contratto; per i 
nuovi fu portato a lire 5;). La quantità era poi di 20000 e non 
tli rioooo come ap~;\l'C accennasse dapprhnu il signor senatore 
Plezza , pcrehè il contrauu delt'aztenda del 28 luglio 18!t8 era 
di 20000. Eravi perù il patto che potesse essere estesa anche 
questa ad una maggtor quantità. nrguurdo poi all'effetto della 
scrittura Semenza, non mi risulta che il covcrno A\'CSse falla 
la richiesta nel mese dalla data della scrittura, per cuì fosse 
il Semenza tenuto a prestarne una maggior quantità. Quando 
pure si fosse futto , il Semenza non prestava neppure quei 
20000 cui erasi oLbligalo formalmente in questo contratto, 
dietro cui doveva Incominciare la provvisione a venti giorni 
dalla data della scrittura, che avrebbe portato ai 18 di agosto: 
e siccome non si venne a prcsrarta che incnoure.cosl tornava 
inutile l'incaricare questo signor Sen\en1.a di nna maggiore 
pr1:stazione, qnanilo egli non aveva neppure fatto la minore. 
Questa nHig~iore prestazione avrebbe portato un grandissimo 
incaglio a lutti i conh·alli, imperciocchè impegnava in gran 
dissilna parte i mezzi dcl Ministero dell'interno, per cui esso 
non avrebbe pot11to venire a legarsi con altri r,onlralli. Dirò 
di più: a\'utc appunto le inforn1azioni sopra la I)oca risponsa 
bifità Uul !lignor Scnlenza sulla piazza di Torino (non \'Oglio in 
nissun modo venire ad intaccare la risponsabìlilà di fJUCsto 
signoret ma qui sulla piazza di Torino non era conosciuto), 
non avendo alcun 111odo di rinYenirlo, ho a\'vìsato che il Mìnì 
slero dell'intPrno non si doresse tenere legato da questo eon 
trallc• in modo da non poter lratlare nello stesso tem90 allri. 
contratti; e beoe ho operatù, perocchè, se io avt•ssi tenuto 
conto dell'altro contr:i.lto fatto col signor Albinolo di 10000 
fucili cl1e do,'cl·ano venire dall'America, si sarebbe J'imasto 
sino al gitJrno d'oggi sen1.a un fucile. 

Nella quarta inlcrpellan1.a si d<lmanda per qual m~livo sia 
auml'nlalò il prezzo lici fucili Tachis e I.evi di lirf' lt8i000 ol 
tre il preizo a cui Tachis e LeYi li avevano formaln1enle of 
ferti al :\-lìnistero antecedente. 

A quc3to riguardo ho già risposto essersi caml>iati i t2r 
roini deH'niferta, tn:!-Ì clu:'! fo~5ero invece obbligali di prestare 
una m:-iggior partila di fucili in dato lem1,>o (sono 6 o 7 mila 
per il priino contralto e 10 mila per il secondo), e che si chie 
desse una diversità di prezzo dalla offerta per Ja prestazione 
poco per Yolla di questi fucili. Di più è da notarsi che que· 
sl~obb\igo porla1·a di dare l'erarnente fucili di fabbrica dì 
St-Elierine, e i1n·cce, comprandoli alla spieciolata1 i'glino po 
tevano trovarne nelle altre fabbriche. Dirò ancora che so- 

praggiunse un,altra quistione. Quando si \'enne a formare n 
contratto, i signori Tachis e Levi credettero di presentare 
un'offerta di uu altro prezzo per alcuni oggetti ehe si chia 
mano piccolo arredo del fucae, cotne c.'.Jpasftaccio, ecc. Essi 
dicevano questi oggetti non essere mai oompresi nel contralto 
del fucile; il fucile do-reva presentarsi separatamente. lo mi 
informai presso l'azienda di guerra, e ne ebbi per risposta 
che se nel contratto non s.c ne parlava, questi arnesi nfin po 
tevansi dire compresi nel contratto 1neJesimo col fucile. Ciò 
fece che per lran::;atione si obbligò poi di dare il piccolo ar 
redo con una variazione nel prezzo che credetti accettare. 

I.a quinta interpellanza tende a conoscere per qual moth·o 
si son() conlprali i !~400(} fucili f.osla e Scara,·aglio a lire 58, 
e cosi più cari dei 6680 dal signor senatore Plezza acquistati 
durante il suo Ministero. 

A questo riguardo è bene ritenere che la lettera del signor 
senatore Plczza non porla un minor prezzo, anzi porta un 
prezzo rna~glore se il calcio era di noce, un prezzo minore se 
era di faggio; e nel contralto si aumentava la quantità dclJa 
partita, e si è detto tnetà di (agglo e metà di noce, e $i porta 
il prezzo a 58 lire. Io credo che si ottenne veran1ente untu 
tilità in questo contralto, tanto più che se ne erano acquistati 
anteriormente una quantità a li.O e li-i franchi. 

;"tfi si domanda colla sesta interpellanza perchè si acquista 
rono questi fucili di fabbriche delle quali s.i era avvertili di 
non fidarsi. A que:)lo ris11ondo prin1ieramente che ha forse 
qui errato il signor senatore Plezza, quando ba creduto che il 
capitano Solari avesse dichiaralo che si dovesse stare in 
guardia contro i fucili di fabbrica inglese. (Gazz. Pieni.) 

P1.Ezzi1... ~ti pare cbc sia delle fabbriche inglesi che par 
lasse, e tanto è v~ro che, se non erro, la stessa lettera del ca 
pila no Solari diceYa che erano fucili che la Compagnia delle 
Indie faceva fabbricare a posta di poco prezzo per venderli 
agli Indiani~ e non mi pare che la Compagoia delle Indie 
faccia fabbricare nel llelgio; posso sbagliare, ma la cosa mi 
sembra stare in tali tern1ini. (Gazz. Piem.) 

r1NEL•.1, mlnistro dell'interno. Del resto queste notiz.ie 
si riferivano ad un certo ... del Belgio. (Gazz. Pieni.) 
PLEzz.1.. Il conte Seyssel. (Gazz. Piem.) 
P1NELL1, niinislro dell'inferno. Sì, il conte Seyssel, i di 

cui fucili furono da quell'uffiz.iale riconosciuti inser,·ibiH, 
ed erano già. rifiu,ali dalla guardia naiionate belgiea, cui 
erano stati distribuiti. Vennero poscia alcune offerte dalPln 
gl1ilterra; e il sig. Solari fece avvertire il Minislero che non si 
fidassero troppo dei fucili che potessero esser portali dall'Jn. 
ghilterra , perchè non erano altro che quelle partite che 
ave\'a rieu5ate il l\elgiu, le quali si erano lrasporla\e in 
Inghilterra e si davano come di quelle fabbriche. Ma quanto 
alle fabbriche di Birmingham, donde sono qulf,lli presentati 
dai Costa e Scara-raglìo, non vi era argomento a credere 
che fossero quelli appunto di cui accennava il signor Solari. 
De\ res.lo s.i stabill che un uffiziale si trasportasse sul luogo 
ed esaminasse la 1nerce che gli sarebbe stata offerta coi cam 
pioni presentati all'azienda della ·guerra e trovati di buona 
qualità. Questa è la ragione per cui si avvisò di fare un con .. 
tratto tanto più utile, in quanto che non vi aveva offerta 
migliore. 

JI signor senatore Piezu nelle sue interpeJlan~e. accenna 
quelli falti cui signori Tachis. e Levi e col signor Semenza. 
Quanto a quello di Tacbis e LeV'i occorre la stessa ossena 
zione già fatta, cioè che avevamo bisogno di fucili che si con~ 
segnassero subito o almeno a breve intervallo; invece Ja pro 
posla Tachis e Levi a\·rebbe portato il termine stipulato coi 
signori Costa e Scara1agUo a iei volte tanto almeno. Quanto 
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a quello col Semenza la ragione è chiara, pcrchè non crede 
vamo di poterci fidare di uno che non aveva neppure prev 
visti i fucili stipulali in un primo contralto. 

Con ciò avrei risposto alle interpellanze: quanto alle in 
stanze mosse a che il ministro deponga sul tavolo della Pre 
sidenza tutte le carte relative ai contralti, osservo che se si 
trattasse della discussione del bilancio, allora potrebbe avere 
un a1•poggio l'istanza del signor senatore Plezza : ma attual 
mente non credo dl dover ventre ad una discussione di conti 
a giustificazione dci contralti, salvo che il Senato intiero fosse 
di opinione diversa, chè allora deporrei queste carte dopo 
averne fatta fare la copia: e cosi rispondo pure alla seconda 
Instansa. 
Quanto però al rifiuto dei fucili per parte della guardia na 

zionale di Genova, osserverò che è vero aver questa rifiutati 
alcuni dei fucili provvistl dai signori Costa e Scaravagfìo in 
cambio di queJJi già distribuHi, e che non erano sfati trovati 
buonì ; ma è vero altresì che tali fucili erano stati ricono 
sciuti buoni dall'aelenda d'artiglieria nell'esame che ne aveva 
fatto nell'arsenale di Genova. Quanto a quegli altri che fos 
sero riconosciuti veramente inservibili, come risulta dal ver 
bale che qui presento, i signori Costa e Scaravaglio sono ob 
bligati a risarcire. i danni, a cambiare tuUi i fucili che non 
fossero in armonia col campione presentato. Quanto a quegli 
altri che debbano provvedere i medesimi, si è inviato apposta 
il signor capitano Ansaldi in Inghilterra per riconoscerli: e 
non occorre altro che la lettera del signor capitano Ansaldi 
che testifica di avere viete quelle partile e di averle trovate 
buone. 
Credo di aver soddisfatto abbastanza alle interpellanze del 

signor senatore Plezza. (Gazz. Pieni.) 
PLEZZA.. Accetto la dichiarazione fatta dal signor mini 

stro che sia inesatta l'espressione usata nel rendiconto che il 
Ministero antecedente non si fosse occupato di contratti di fu 
cili, ma che si dovrebbe dire che li ha cercali, trovati e trat 
tati, ma non lì ha conchiusi. A questo riguardo non avrei in 
sistito, perchè è verissimo che, se non ba fatti tutti i contratti, 
ha almeno tenute le intelligenze per conchiuderli, e lo sono 
slati dal Ministero..... (Gazz. Piem.) 

P•NEIJI.I, 1nin.istro dell'interno. (Interrompendo) Quanto 
a questo posso dire che l'unico contralto che ineriti qualche 
riguardo è quello del Semenza. Quello della prima partila 
Costa e Scaravaglio dei 600-00..... (Gazz. Piem.) 

PLEzz&.. (Interrompendo) Credo che non aYrà trovato 
quello 'facbis e Levi, ma avrà trovato l'oblazione al l\linislero 
antecedente, colle ricerche che io ho fatte. Quello di Se 
menza era già inteso dal l\linistero Ricci, e credo benissimo 
che sarà. stato faUo il giorno prima che io entrassi al ~li 
nistero. Epperciò forse mi parve che fosse stato eonchluso 
il pfimo giorno del mio Ministero, poich~ mi ricordava di 
averne col Semenza parlato. 
Che questo contratto sia stato allora stipulato dall'azienda 

d'artiglieria specialmente a ciò deputata dal 'Ministero interni, 
lo provo con una lettera del conte di S. !farlino che allora 
era capo di divisione, in cui mi dà, dietro mia richiesta, in 
formazione di tale contratto; eppemìò io non poteva giudi 
care cbe il contratto fatto dall'azienda d'artiglieria, special 
mente a ciò deputata dal Ministero dell'Interno, fosse seguito 
in modo irregolare: e .soggiunge poi essa lettera che il con 
trailo Semenza era di !OOOQ fucili, estensibile a 60000. 

Avrei altre osservazioni a fare, ma prima di tutto io debbo 
instare per avere le carte che bo richieste, perchè oon mi 
sembra che sia QDI ragione valevole quella di dire che ora 
non è il tempo di fare il bilancio, e che al tempo del bilancio 

si avranno tulle le carte sul tavolo. Anche fuori del bilancio 
H Ministero è in obbligo di comunicare le carte richieste, 
quando vl sono ragioni fJrti; come mi sembra attualmente vi 
siano, per esaminare massime il contratto Costa e searavagtto, 
mentre si sa che hanno già rimesso una parte dei fucili, e che 
questi fucili sono stati giudicati, come dice il signor ministro, 
servibili dalla Commissione d'artlglierfa, ed ìnservlblli dalla 
guardia nazionale di Genova; e quindi interessa il paese che 
si esaminino i motivi che la commtssrcne d'artìgtrerta ha 
avnto , e quelli che ha avuto la guardia nazionale per rifiu 
tarli, afflnehè il Governo non seguiti a ricevere dei fucili che 
poi in ultime si vengano a trovare affatto inservibili. Perciò 
credo di essere in diritto d'avere le carte che ho chiesto che 
siano comunicate, avute le quali mi rìservo di fare le altre 
osservarionl, e ne replico rtnstanza. (Gazz. Piem.) 

PINEl1Ii1, ministre dell'interno. L'instanza del signor se~ 
natore Plezza può avere due motivi: o di entrare neJJ'articoJo 
dell'amministrazione, O\'Vero di formolare un'accusa contro 
il :\linistero. Nel primo caso io mi rifiuto assolutamente di 
dare in comunicazione le carte richieste, perchè il Senato ccr 
hunente non ha da entrare ìn un atto d'amn1inistrazionc, sah'o 
nella discussione del bilancio; quanto al secondo 1 prc~o il si 
gnor senatore Plezza a formolare l'accusa, ed allora mi di 
fenderò. (Gazz. Plem.) 

PI.EZZ&. ro non cr<>do che con quesle ragioni il ministro 
si possa rifiutare di comunicare le carte che sono necessarie 
per riconoscere se veramente si sono acceUati fucili inservi~ 
bili. Rispetto a ciò che dice di formulare l'accusa, io farò os 
servare che non ho in mente di fare un'accusa al ministro, 
tanlo più che è attribuzione del Senato giudicare i ministri, 
e ignoro se ~li spetti anche il dritto d'accusarli, ma che an 
che questa Camera ha diritto d'invigilare se n1ai nell'anda~ 
mento del Governo si fa qualche cosa che possa pregiudicare 
lo St•to. 
Ora sarebbe di grave pregiudizio dello Stato che si segui 

tasse a ricevere dei fucili i quali poi, messi alla prova, fos 
sero rifiutati con buone ragioni, come si vede che la guardia 
na1.ionale li ha gtà rifiutati. Ritengo dunque d'aver avuto 
giusto motivo per inslare, e che non abbia ragione il ministro 
di negare e il \'erbale degJi esami della Commjssioue e il ver 
bale fatto dalla Q:UarElia n:i.zionale di Genova, aflinchè si pnssa 
vedere se mai il Governo è stato ingannato, e se il denaro 
del paese destinato ad armare la guardia nazionale non sì 
spenda a prol·vedere dèlle armi inservibili: perciò insit11to 
nella mia domanda. (Gaz:. Piem.) 

co1.I...t., 1ninl$tro. Prego il Senato di considerare come, 
secondo le regole generali e seconJo anche quello che si è 
detto in queslo contratto, i fucili non possono essere ritirati 
se non dopo la relazione drgli uffiziali d'artiglieria. Io non 
credo che il Senato 11ossa farsi giudioe se gH ufJhdali d'arti· 
glieria abbiano bene o no gindicato di quest'affare. Può acca 
dere facilmente che fucili riconosciuti buoni e collaodatì dagli 
uflìtia.li di artiglieria riescano poi meno buoni. Sono qui in 
que~ta Camera uffi:t.iali che s'intendono assai di cose d'artiglie 
ria, e possono dire pot.er accadere facilmente questa cosa; e, 
per o\'YiarvL, il nostri) Governo nei tentpi ordinarit e tulli i 
Governi che ammiuislrano bene le cose loro sogliono, prima 
della eollaudazione , far assistere alla fabbricaiione delle 
canoe, esamin.ilr bene il ferro prima di porlo in opera, \'edere 
diligentemente le operazioni che succedono, e queste sole 
cose possono assicurare che non \'i è errore, Ma, acquistando 
fucili già fatti, è facilissimo che gli uftiziali collaudatori s'in 
gannino, ed allora non \'i ha colpa nel Ministero e neppure 
negli uflhiali che banno collaudalo. lo qualunqne modo non 
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credo che il senato voglia gtedlcare se g1i uffiziali d'ertl 
glieria hanno hena o male collaudato. li Ministero sarebbe 
oulpevoie se avesse ammessi futili senza la collaudazloue : si 
accudì il l\lìnìstcro> e il .n.Iìuistero farà vedere se ha adope 
ralo onestamente uno. (Gazz. Pieni.) 

PlfJEZZ~. Quanto a ciò che mi si risponde, faccio osser 
vare che non sussiste ciò che si è dal signor ministro asserito, 
cioè sia indispensabile assistere a tutte le operazioni della 
f~bbricatioue pe1· poter assicurare la buona qualità di un fu 
cile, e che sia Irnposslbile con fucili falli di vedere se sono 
veramente buoni o no. 

A me pare che quando si può avere non solo Pesarne della 
fornla. delle dtveese patti a della.me delle regole dell'arte, ma 
si può anche sperimentare rarma , quei difetti che barico 
nuscìutl la guardia nazionale di Genova potevano essere rìco 
noselutì dalla Commissione, e quindi ìo dimando la comuni 
ceztcue di queste carte, \J.er vedere se si e fatto \ulto in regola, 
se la Couimìssione ha fatto il suo dovere, se la guardia nazio 
nale ha trovalo veramente dci difetti sostanziali e dei difetli 
che si potevano rìconoscere : ed oltre a ciò saper se il Go 
verno, come spero, ha !alto il eonlrt\ltO culle cautele e patti 
che erano di suo dovere. 

Non si può dirun : si faccia l'accusa; quando il Governo 
meritasse l'accusa, allora si penserà, e la farcì se fosse mlo 
dovere il farla. ~la io non dico questo, non posso asserire 
quello che da me si farà, se non dopo che avrò esaminato i 
doeumentl ; ma mi pare di essere uel mio dritto quando do 
mando la comunìcastoue delle carte che riguardano questi 
fatti; e mi pare che non sia. gtusto il rifiulo di eoruui~ical'e le 
carte che sono necessarie per verificare la cosa. E inutile 
qualunque discussione prìma che queste carte siano comuni 
cate, perchè sarebbe ìuuscrta e vaga una discussìoue ed un 
giudtelo intorno. ad un oggetto su di cui si rifiuta di far ve 
dere i documenti. Io spero che in quei documenti non ci 
possa essere niente di male, e se non ve n'ha alcuno, non 
ravviso il motivo per cul si possano negare per ìschiarimento 
i documenti da cui potrei convincermi che il Governo ha fa.lto 
iJ suo dovere. (Gazz. Piem.) 

DEI.LA TOBBE. Signori, mi pare che la qutstìone verta 
sovra un nuovo punto di fatto. O si è sbagliata l'azienda ge 
nerale di guerr«, o si sono sbagliati i periti scelti dalla guardia 
nazionale, giacche l'azienda ha dichiarati buoni quegli stessi 
fueili che i i)criti della guardia nazionale han poscia dichia 
rali eattivì ~ ma qualunque di queste due opposte dichiara 
zioni sia erronea, non so vedere in che modo possa venire in 
colpato il Ministero, giacché egli aveva commesso l'esame dei 
fucili all'azienda generale d'artiglieria, siccome è prescritto 
dai regohuuenti. ove poi questa azienda fosse caduta in qual 
che errore, osserverò che si dovevano visitare e visitare in 
fretta i 4~000 fucili venuti dall'estero e già montali; ora era 
mestieri su1unl;irli ad uno ad uno per esaminarne tulle le 
parti; quesla opt•raiiont>, co1ue ()gnun ''ede, esige gran tempo 
per essere fatta accuratao1entc; onde, se nella fretta fosse oc 
corso qualche errore, vedrei in questo un fallo rincrescevole 
sì, ma però scu:;abìle, e ad ogni modo non vedo che si possa 
incolpare H Miulstero di un errore non suo; 1}1lde mi pare che 
sia inuiile il prolungare quesla discussione. (Gazz. Piein.) 

PLEZ7.&. Sono v-arie le cose di fatto da esaminare: è una 
cosa di fallo l'osservare se l'azienda ha sbagliato, oppure la 
guardia naiion~le, ed è el}sa di fatLo- il "Vedere se il Ministero 
ha prese prima tulle le precauzioni che dovea, ma3sime dopo 
che fu avvertito poler essere quesli fucili di cattiva qualità. 
Se fu data ristruzl11ne particolare all'azienda di artiglieriat 
avverlcsdol• elle questi fucili potevano non user buoni, e, 

scoperto lo sbaglio, è a vedere se il Ministero ba provvisto, 
affinehè questo non succedesse più; dO[JO essersi rilevato che 
questi fuc-ili veramente non erano buoni, a n1e p;u·e: che il 
paese abbia diritto di avere la soddisfazione di sapere che 
i1 suo Goyerno, sia prima cogli avvertin1enli dati all'azienda, 
sia dupo col rimediare a questa mancanza e col porvi rimedio 
come si d11veva, abbia fatto il suo dovere. lo uon dico che H 
l\linistero abbia mancato a' suoi doveri; anzi li avrà compiuti 
e prima e dopo; ma trovo non esser cosa convene\·oJe il J'ifiu 
tare la. soddisfati()ne di "Vedere le carte dalle quali risulti che 
il Governo ba faUo il suo dovere. Se si rifiuta questa soddis 
fazione, io dico che 8 inutile che vi siano le Can1ere, è inutile 
che noi abbandonìamo ì nostri affari per venire qui a sentirci 
dire: guardate che noi abbiamo fatto Lutto quello che si do 
veva far da noi io questa bisogna, e credeteci. A me pare per 
ciò di insistere che mi sieoo comunicale le carte. 

(Gazz. Piem.) 
PINBLLI, min.is:tro deH'interno-. La ques.tione è di sapere 

se sopra tutti gli alti del Governo si possa nelle Camere fa.re 
istanze. Io credo precisamente di no, perchè, ammesso questo 
principio per un alto, sarà ammesso per tutti, e conscguentr. 
n1enle il ~linistero sarebbe occupalo del continuo neHa discus 
sione de'suoi atti, e :;i trasporter~lJbe il potere esecutivo alle 
Camere. Io avviso che ogni discussioue relalilo·a all'am1uini 
strazione abbia sede nelle discussioni sul rendimento dci conti; 
e non credo di dover venire a deporre sul la.\'u\o dcBa Presi 
denza tutte le carle che possono e:;sere relalÌ\'C ai conlraUi. 
di arnministraziooe, e impegnarmi in una serie continua di 
discus.sioni. (Guzz. Pieni.) 
Nota il ntinislro potere però il senatore l'leua rl:!carsi al 

Ministero, dO\'è gli fornirebbe tutti gli schiariu1enti che de 
sidera. (Vcrb.) 

G&Ll...ll'tlA. Dopo che io avcya din1andata la parola, il si 
gnor ministro degli interni fece un'osser,'aiione, an'Li uu in ... 
l'ilo cui appunto tendel'a l'osservazione che io ''olera fare, 
che cioè il signor senatore Plezza potesse recarsi al Ministero 
ed h'i gli venissero dati tolti gli schiarimenti di cui potesse 
abbisognare. Mi permetterò 'uLLa\'ia di fare qllalche O'ilscrva 
z:ione sulla quistione che si è agitala. Dirò cbe le quislioni di 
ordine politico, come quelle di ordine amminislralivo, si pos 
sono presentare soUo doppio aspetto: sotto \'aspetto del di 
ritto e sotto l'aspetto della convenienza. Io difficilmente mi 
accordo col ministro degl'inlerni nell'opinione che non possa 
il Senato domandare che sìano deposte sul tavolo le carte che 
abbisognerebbero per motìvi di nlìlità. o di necessità o di ur 
genza, sia pure la quistione politica od amministrati\'&, Se poi 
ci facciamo a considerare l'importanza delle cose di cui si 
tratta> sono volonlìcrì dell'avviso del signor miniitro dtigl'in 
terni, che Lale nGD sia l'importanza di que:.o..le per d~uiaudare 
la deposizione sul tavolo del presidente d~I Seualo dei docu 
nu!nti e delle carte relative, mentre il signor ministro ba già 
rispusto aUa n1aggior parte delle ìnterpellanze che gli vennero 
mosse) e Yi ha risposto adeguata.mente. 

Il Senato può dimandare, può esaminare, può indagare 
quale sia il corso, lo spirito dell'amministrazione, quando 
una serie di atti si commel~a dalramministrazìone, Ja quale 
indichi o frodi continue o noncuranza od ineapaeilà deU'am· 
miois,raz.iooe medesima. lo opino che i1 Senato, &ebbene 
corpo politico, possa enf.rare nell'esame deUe parti di questa 
amminislrazionet e, dopo raccolte informaiioni straordinarie, 
possa dimandare anche. &1 Ministero che presenti le carte di 
cui un membro del Senato abbisoenasse per formulare o 
quelle accuse che credesse fondate, od un complemento d~in .. 
formaaioni che rav~isaase neces&arie a ques\o 6ne. Ma1 si- 
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gnori, nella questione che si agita, io scorgo una quistione di 
gretta amministrazione , non di ·grande amminìstrazione. 
Quando il Governo e occupato in affari di Stato così gravi 
quali sono gli attuali, quando esso mette ogni cura, ogni at 
tenzìone nell'andamento dell:econo1nia del Governo, e vi reca 
una sorveguauza che nulla lascia a desiderare, io non so 
come il Senato possa risolversi a dtmandare che siano presen 
tate sul suo tarolo le carte che riguardano qualche contralto. 
Il ministro degl,interni ha risposto alte interpellanze che fu 
rono fatte. ll ministro degl'Interui ba risposto con documenti, 
ha offerto la comunicazione delle carte relative negli uffizi del 
!ttinìstero. Da questo che cosa risulta? Hlsulfa che un Contratto 
o fu fallo un giorno prima che succedesse un ntntsterc all'altro, 
o che fu fatto un giorno dopo; che in qualche coaìrauc non 
furono compresi i piccoli oggetti e plecon ordigni che furono 
riconoscruu necessari, e che vi fu supplito con una conven 
alone snccesslea che aumentò necessariamente i prezzi. Sif 
fatte questioni possono avere qualche gravità in linea ammi 
niitrativa, ma non tali da somministrar argomento di una 
seria discussione nei termini proposti dal nostro collega, mas 
sime se si riguarda alle gravissime contingenze in cui versa 
di presente Io state. 

Signori, io credo che tutte le considerazioni fin qui discorse 
sulla quistione che si agii a siano apparse al Senato piuttosto con 
siderazioni di terze, quarto od infhno ordine, e non cosi gravi 
da poterlo muovere a decidere che siano presentate sul tavolo 
Je carte che riguardano una tale questione. La l'resenlaiione 
di documenti di questa natura sul la volo del Senalo sarebbe 
un indizio di sospetto, un segno di diffidenza, un principio 
d'idea d'accusa contro Pammlnlstrazìone 1 ed allo stato delle 
cose non può esserne il caso. Quando un membro del Senato 
chiama che siano dati schiarimenti per verificare atti di am ... 
ministrai.ione, e che il ministro risponde al senatore; • Si 
presenti nell'uffizio e gli sarà data comunicazione di tolte 
quelle carte di cui può abbisognare,~ io credo che non resti 
nulla a desiderare, e che il ministro risponda con ciò adegua. 
tameate alle richieste del nostro collega. (Gazz. Pieni.) 

111:.. PRESIDENTE. (Ri9olto al senaiore Plezza) Jnsìste t 
(Gazz. Pieni.) 

Pll:..EZZ&.. Insisto, e faccio osservare che questa non è una 
cosa di gretta amministrazione, come disse il conte Gallina, 
perchè nel rendiconto stesso del Ministero sì dice che il mo ... 
tivo principale per cui non si è ancora potuto bene organìz ... 
zare la gaardia nazionale, è per la mancanza delle armi. Se 
ora pcl, la prima volta che la armiamo , daremo loro armi 
cattive, noi la disgusteremo in modo che nen riesciremo mai 
più a organizzarla. Il contratto di eul si tratta e di quaranta 
mila fucili; di medeehe si può disgustare con essi la maggior 
parte della guardia nazionale del regno. Il disgustare e il non 
potere organizzare un corpo tanto utile, tanto necessario, non 
è affare di così piccolo momento, come appare al signor conte 
Gallina. Non regge poi quanto egli dice che in questi momenti 
in cui si trattano affari così gravi non si abbia ad occuparsi di 
tali cose. Se egli avesse ciò detto in un1altra Camera, dove i 
rappresentanti del regno seggono tutti i giorni, dove si occu 
pano continuamente intorno a nuove Ieggì, ìo forse avrei ac 
consentito ad aspettare occasione mlglicre per dimandare sif 
fatti schiarimenti; ma quando ciò si dice nel Senate dove 
sediamo poche volte la settimana, dove abbiamo abbondante 
tempo ad occuparci anche di questo, mi pare che non regga 
i\ dire che. noi no.o dobbia.mG occuparcene , speeia.lmenle 
trattandosi di eesa la quale pnò avere grandi conseguenze, 
come io di sopra lto o&&enato; percbè, oltre al disgustare 
la guardia na1ionale, potrebbe fare in modo che il popolo 

avesse a duhitare che H Governo, prin1a col tardare ad or 
ganizzarla 1 poi col darle ar,ui cattive , non abbia sinistre 
intenzioni ; e uua volta pcrJulo lo spirito della popolazione, 
cì rìesci1·à impossibile rìsl"'eglìarlo. Dimodochè io insieLo 
nell'istanza che u1i sie no con1unicate le carie; non· m1im 
porta se qui o al :\linistero1 purchè n1i siano comunicate. 

(Gau. Piem.) 
Pl~ELLI, -~ni11istro rlell'inlerno. L10R'erla fu falla: io non 

ricuso m:1i a uiuno dei meu1bri del Senato ~li schiarimenti che 
eglino possano chiedere; n1a cerfan1ente la deposiz.ione sul 
banco <lclla Presidcn1.a era cosa trlippo gra\'e perchè io potessi 
acconsentir\.'i. Se vuol \'cnirc ad esaminarle al Mini~tero ... 

(Gau. Pieni.) 
PI.ezz.&.. Non inlendeva come non intendo la differenza 

che il signor ministro mette intorno al luogo; comunque sia, 
per me fa lo stesso esaminar le carle sul laYolo del Mìnislero 
o della Presidenza. (Ilarità "elle tribune e nelle gallerie) 

(Gau. Piem.) 
11. Pll•~smENTl'i. Dunque la quistionc sembra sciolta. 

(Gazz. Piem.) 
GIOW.t.i.lETTI. Accordati essendo il niinistro col signor 

senatore, l'uno offrendo, rallro accettando, mi se1nbra che 
sia evidente l' inulilità di far deporre le carte sul laYolo della 
Presidenr.a, e che ciò anche dia una certa apparenza di gravità 
alla que1:itione che il Senato non vi riconosce. Conseguente~ 
niente io credo che si debba passare all'ordine del giorno, che 
ho l'unore di propor1·e al Senalo: 

• Il Senato sodLlisfatto delle spiegazioDi date dal· ministro 
del11interno passa all'ordine del giorno. t (G<t::z. Piem.) 
P•·Ezz.a. Prima di passare all'ordine del giorno mi pare 

che sarebbe conveuienle di aspettare che io abùia esaminate 
le carte. Quc&le carte io le aveva dimandate per esaminarle 
prima d'oggi; allora nli furono rifiulale; adesso il signor 01i- 
1_1istro si offre di lasciarinele esa1ninare al l\linislero: mi pare 
che si dehba aspellare che io le abllia esaminate, perchè, se 
si passa alPordine del giorno quale venne proposto, do110 mi 
sarebbe inutile dire al Senato quel!{) che rni è sembrato, o che 
n1i è risultato dalle carte medesime. (Gi1zz. Pieni.) 

DE SOIWN,t,.Z. Je de111ande la parolecontrePordredujour. 
U me sen1b\e qu'en adoptant l'ordre du jour qui "Tient d,ètre 
pruposé1 revjendrait au 01-érne que dc trancher la questioo, 
comme on avait proposé Paulrejour. (Gau. Pieni.) 

GIOW&NETTI. Vi ha una gran dh·ersità tra la delibera ... 
zione presa nell1ultima tornala e la presente. Allora il signor 
ministro aveva aderito di presentare i docuu1enti per r!~pon ... 
dcre alle interpellanze che gli \o·enivano fatte; ora il ministro 
ha risposto, e credo abbastanza soddisfacentemente, perché 
non si debba più oltre prolungare· questa discussione. lo ftJ 
riaettere che, se si tratta sostaniialmen'e di clii abbia o no 
fermato la convenzione, questa e una c~sa tanto indifferente 
al Senato, che non era prezio dell'opera l'occuparsene. Se ai 
tratta della censura, alla quale tendevane le inlerpellan1e1 

ossia. di quelle spiegatit)ni che sono state provocale onde to 
gliere ogni dubbio sugli atti dell'amministrazione del Mini· 
stero, sotto quest'aspetto non dubiterei che non sia stato dato 
il più conveneYole appagamento. Rimane unicamente, come 
osservava il barone Della Torre1 una questione per cosl dire 
insolubile~ una questione che rinetterebbe de'vizi occulti, che 
per avl'entura potf"sero n1anìfeslarsi dopo che \'enne appro 
vato il conlratto de1 f~cili che la guardia nazionale di Genova 
ebbe pùi a ricusare. E certo che ìl Ministero non dìede la sua 
approrazione se non dietro il parere della sola autorità com 
petente a recar giudizio in questa materia1 cioè della Commis 
sione di artiglieria di Genova. Egli proeedeUe cos\ osservando 
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le norme consuete, le norme tracciale dalle leggi e dall'espe 
rienza. Egli fece tutto che poteasi fare da un amministratore 
diligente~ ii riferì al giudizio di chi dalle leggi e dagli ordini 
ammlntstratìvì è preposto a darlo, a chi solo potevadarlocou 
fondamento. 

Non ostante tutta l'oculatezza, non ostante le cognizioni spe 
ciali di cui sono forniti i nostri ufficiali d'artiglieria, può darsi 
che qualche vizio sia sfuggilo alle loro indagini. È condizione 
perpetua dell'umanità che in oguì cosa cadente in commercto 
vi siano delle imperfezioni occulte. Perciò in tutti i tempi, in 
tutte le legislazioni si diede sempre al compratore un'azione 
io garanzia. Nessuno quindi può essere chiamato in colpa se 
ciò fosse avvenuto nel caso nostro. Tanto meno il Mini 
stero, che adempì pienamente al dover suo quando si è rimesso 
a giudici che sonosotì competenti in questa materia, come è 
Ia Commissione d'artiglieria. 

Anche gli uomini dell'arte poteano ingannarsi, malgrado la 
maggior diligenza. Ma ripeto che dallo scoprirsi dcli' inganno 
non potrà mai derivarne contabilità al ftolinistero. 
Rispelto alla guardia nazionale di Genova, se bene mi ram 

mento, ho inteso nell'ultima tornata che la medesima non ri 
fiutava questi fucili per ragione di qualche vizio sostanziale, 
ma perchè non fossero di quelli della fabbrica del nostro ar ~ 
senale. 

Ciò non avrebbe che fare colla bontà dei fucili. l\ila sia che 
la guardia nazionale avesse motivi diversi e giusti del suo ri 
fiuto, sia che la ragione stia per la· Commissione, qualunque 
sia il risultalo di nuovo giudizio, di nuove indagini, non sarà. 
mai imputabile al Ministero, e diviene affatto inutile in questo 
momento l'occuparsi di un punto di amministrazione, il cui 
esame avrà suo tempo nelle discussioni sul bilancio. Quindi, 
stante la differenza delle cìrcostanzc in cui ci troviamo, insisto 
per l'ordine del giorno. {Gazz. Piem .) 

DE liONN~z. Aujourd'hui que l'opposition persiste, je ne 
vois pas pourquoi on devra passerà l'ordre du jour. 

(Gazz. Piem.) 
PIC::OL•T. J'appuye l'ordre du jour propoeé, et je fais ob 

server que le rejet de l'ordre do jour dans Ia séanee précé 
dente a été molivé sur la réserve expresse de M. le ministre 
de l'intérieur, de donner de plus ampi es éclalrctssements sur 
les interpellations de l\l. le sénateur Plezza. 
Dans cette dlscusston le Sénat ne pourrait s'opposer sans 

injustiee à recevoir les plus amples explications que M. le 
ministre avait jugées nécessaìres pour dissiper Ics doutes qui 
avaient pu soulever les interpellations qui lui avaient été 
adressées. 

La queslion 'est bien difTérente aujourd'hui; M. le sénateur 
Plezza demande que M. le ministre dépose sur le bureau de 
Ja Préeìdence les pièces relalives au marcbé des fnsils, quc 
la garde nationale a refusés comme étantdemauvaisequalité. 
Mais déjà M. le ministre 1t e-xpliqué que ces fusils avaient 

été soumis à l'examen d'une Corilmission prise dans le corps 
de l'artillerie, que celte Commission avait décidé qui! ces fu 
sils étaient recevables; que c'est ensuite de cette vérification 
qae le marché a été concia. Cependant M. le ministre a fai! 
offre à M. le sénateur Plezia de lui donner une communication 
dans ses bureaux de toutes les pièces relatives à ce marché. 

Or-, messieurs, les explications données par lU. le ministre ne 
peuvent laisser ancun doute sur les acles qui sont l'objet des 
interpellations de M. le sénateur Pletza; le Sénat ne saurait 
dès lors obliger le Minislère à une justificalion qui impli 
querait une défiance qui est destituée de tc>ut fondement. 

Du reste le Sénat ne peut se eonstiluer juge de Pexperlise 
faite par la Commissioo de l'ulillerie; d'un autre còté, le mi- 
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nistre ne saurait étre responsable de la déclaration de cette 
Commission: sous ce double rapport la como•unication des 
pièces rec1uise.s par M. le sénateur Plezza devient inutile et 
sans objet. 
En conséquence l'ordre du jour proposé doit Ctre sans aulre 

adopté. 
P.,Ezz&.. 11 senatore Giol'anctti ha delto che questioni di 

due sorla si agHa,·ano ora in Senato, di cui una sopra di un 
fatto personale che non meritava la pena di occuparsene: ri 
sponJ.o al senatore Giovanetti che, quando si è imputata a 
qualche membro di questa Camera una cosa che non ba falla 
(come è accaduto a mc che sono stato imputato dai ministri 
attuali di non esserini occupato al letnpo del ·niio Ministero 
degli acquisti dei fucili), ba diritto di giuslìficarsi. Quanto al 
rimanente che venne detto da lui e da allro prcopinante, cioè 
che erano essi soddisfattissimi delle spiegazioni avute dal Mi 
nistero, io fo notare che il Senato non può concorrere nella 
loro opinione se non dopo le osservazioni che mi sono riser 
\'ato di fare dopo le comunicazioni che avrò dal Ministero, 
poichè è necessario udir prima ambe le parti, e molto più C 
necessario far questo, considerandosi che le spiegazioni date 
dal signor ministro in alcune parti non sono per niente nè in 
ar111onia co' falli, nè sono soddisfacenti. Dalle risposte che ha 
date alle mie interpellanze, per esen1pio sulla quantità dei 
fucili che aveva ricevuti, risulta ehe molti negozianti sono in 
ritardo nel so1nministrare questi fucili; ma, o signori, quando 
si è aua1enlato il prei1.o di L. 93,000 per averli presto, e poi 
i fucili non si son1ministrano presto, ma a lunghe more, si 
può da uomini scrii dire che si è soddisfatti di questa cosa, e 
che il prezzo è stato giudiziosamente e con bµone garaoz.ie 
accresciuto? 
I signori preopinanti dicono inoltre che è inutile esarninare 

questi contralti, perchè non ne può in nessun modo venire 
accusa al ?tllnislero, e ne adducono per ragione che si sono 
falli esaminare i fucili dalla Commissione; il loro giudizio, 
prima di a\'er visto, è, a dir poco, prematuro; ma spieghiamoci 
chiaro. lo non vengo in Senato per fare accuse, nè per il gusto 
di censurare i ministri ; vengo in Senato per esaminare gh 
atti del Governo, per vedere, e per quanto posso colle mie de.;. 
boli forze aiutare e assistere il Governo, affincllè, se sono oc 
corsi errori dannosi al paeseJ si rimediino se si è.in tempo, e 
se non sì è in tempo, segnalati, non si rinno,·ino; ed io qui di 
chìaro solenne1nenle che non credo che mi si combalta con 
guerra giusta, quando si V1:}0I insinuare e persuadere che 
venga io qua in Senato per motivi non aperti e pel diletto di 
fare accuse al Ministero ; dichiaro che per si vile scopo non 
avrei mai aperta-la bocca, nè raprirei mai per Pavvenire, e 
che, se credessi il dover mettere in accusa il Ministero parte 
dei miei doveri, non lascierei campo ad altri di interpretare 
le mie intenzioni, ma lo farei apertamente e senu timore. 
lo bo fatta questa interpellanza, e desidero esaminare i do 

cumenti per vedere se il Governo. se la Commissione, se la 
guardia nazionale di Genova hanna fatto il dover loro, e sic 
come gran par&e di questi fucili' non sono ancora consegnati, 
ho dimandato questo per vedere, se si è errato, di rimediarvi, 
ricusando gU altri, e se il rimedio è impo&sibile, per indurre il 
governo ad agire più cautamente per ravvenire, e> se non si 
è errato, per dare una soddisfazione al paese, facendo vedere 
che il Governo ha fatto tutto quello che doveva. Si dice poi 
che nè la Commissione,. nè il Ministero, nè alcuno ne ha colpa 
se si sono ritrovati dei difetti nel fucili, adducendo che in un 
fucile nun si possono conoscere i difetti iolerni. Questa asser 
zione io non la meno buona1 percbè di fucili me ne intendo 
anche io, e so che quande sì voglia riconoscere i difetti di un 
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fucile basta esaminarlo con un po' di attenztone. Quanto alla 
qualità del ferro, si mette alla prova, e in quello stesso modo 
che coll'~sp.erienia la guardia naaionale dl Genova ha trovati 
i difetti, così li poteva anche trovare la Cemmissìone se lo a 
vesse voluto. 

Io ignoro se la Commissione sia o non in fallo, e non in 
tendo per ora dargliene colpa; non nego che si possa errare 
in uno, in due, in pochi fucili, in una quantità grande; lo 
nego e mantengo che, esaminate con diligenza le armi, è Itn 
possibilc che non risultino i difetti, se ve ne sono, massime 
meUendolc alla prova quando si hanno dci sospetti, come, dopo 
l'avviso del capitane Solari, si doveva averli in questo con 
trailo. (Gazz. Piem.) 

PB&.T. A discolpa della Commissione dell'artiglieria che 
ha visitali i fucili in Genova, debbo dire che li dovè visitare a 
tenore del contratto stato stipulato dal Ministero colla ditta 
CosLa e Scaravaglio ; la premura che si aveva di avere fucili 
non permetteva che si cercassero tutte quelle condizioni che 
si vogliono nei fucili che si fabbricano per la truppa nelle 
nostre manifatture d'armi e nelle altre manifatture estere, 
che servono esclusivamente le truppe della loro nazione. Per 
conseguenza non poteva certamente quella ccmmlssìone sot 
toporre quei fucili a tutte quelle prove a cui si sottopongono 
i fucili che si fabbricano da noi. Come disse benissimo il mi 
nistro Colla, la Commissione dovè tenersi alle condizioni del 
contratto, ed assicurarsi (e questo lo ha fatto) se quei fucili 
erano servibili ; per far questo si esaminano diligentemente i 
meccanismi, sì osserva attentamente la canna, e se, dietro a tale 
accurata visita, risulta alla Commissione che i fucili sono ser 
vibili, allora si collaudano: e così fece la Corumissione di Ge 
nova, e così si fa da.ll'ufiìziale che è stato mandato a Birmingbam 
e che sla. ivi tuttora. Là egli incomincia a visitar i fucili e li 
accetta per conto della ditta, quindi si portano a Genova dove 
sono visitati un'altra volta, dopo si fa un proeesec verbale, e 
se dalla Commissione sono dichiarati servibili si accettano. 
Debbo soggiungere ancora che i primi fucili che si sono di 
stribuiti in Genova erano fucili di lruppa, e per conseguema 
di buona qualità, e quelli che vengono da Birmingham sono 
fucili di commercio. Nè è da stupire perciò che questi ultimi 
abbiano scapitato al confronto di quelli che erano distribuiti 
in prima. Onde ne venne il motivo per cui alcune guardie na- 
2ionali di Genova, a cui si erano presentali que'fucìll, li ri 
fiutassero e li considerassero come di cattìva qualità. Certa 
mente, ripeto, i fucili comperati in Inghilterra non sono al 
pari degli altri, ma soggiungo che non sono cattivi; sono essi 
fucili di servizio, e possono servire ottimamente nelle mani 
delle Guardie nazionali, le quali non ne fanno quell'uso che 
ne fanno le truppe regolari, alle quali occorrono fucili di qua 
lità superiore, quali sono quelli fabbricati nelle nostre mani 
fatture, e quelli che si traggono da Liegi, che sono eccellenti, 
e per ultimo quelli che vengono di Francia, i quali poi non 
sono neanco assolutamente di prima qualità; ìmpercìocchè 
quelli che si fanno eclà per quell'esercito non si vendono, di 
più è espressamente proibito a tutti i fabbric.anti di quella 
nastone di costruirne di perfettamente identici a quelli stessì, 
la di cui fabbricazione distinguesi eoll'appellazione di {usiliere, 
i quali sono esclusivamente per la truppa. Nelle manifatture 
particolari sì fa il fucile detto numero uno, che è quello che 
abbiamo comperalo noi, il quale, avvegnachè sia eccellente 
per le truppe, tuttavia è inferiore al primo, di cui n'è la fab 
brleasiene riserrata soltanto alle manifatture dcl Governo. Ri 
peto pertanto che que' fucili che noi abbiamo comprati, e che 
ci verranno, sono ottimi, e possono servire per la truppa, ma 
non posso d'altra parte negare che i fucili comprati io Inghil- 
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terra! abbenehè di buon servirlo, sono inferiori a lutti gli a.Itri 
comprati dal Governo per la guardia nazionale. 

(Gau. Piem.) 
111E soiwiw&z. Mi spiace assai di dover contraddire il mio 

collega preopluante, rna i fucili che furono distribuiti alla 
guardia nazionale di Genova non erano della nostra fabbrica, 
Dico ancor io che i fucili della nostra manifattura li credo i 
mìgliori fncili di guerra dl tutta Europa; che ad essi sono in 
feriori quelli delle fabbriche nazionali di Francla, Perciò beo 
sarebbesi potuto chìamar contenta la guardia nazionale di Ge 
nova s.e a lei fossero stati dlstrtbultì dei fucili delle nostre ma 
nifatture; il che non avvenne, perchè i fucili, che furono di .. 
stribuiti alla guardia nazlonale di Genova, erano slfuclll tratti 
dai nostri magazzini, ma erano di fabbrica inglese. Qt!elli poi" 
che sono stati rifiutati, i quali sono presso a i 200, potrebbe 
darsi che non fossero stati esaminati da nessuna Commissione, 
e che sieno stati di quei fucili che, appartenenti a diversi ne. 
goz.ianti, da di\'erse parti giungevano in Genova in quantità, 
sulla speranza di trovarne un utile smercio; comunque sieno 
vcauti questi fucili, essi non sono la quistione essenziale in 
questo affare. (Ga.i.z. Piem.) 

PLBZZ&.. Farò osservare all'onorcyole senatore Prat che 
i fucili vennero rifiulati dalla guardia di Genova non per il 
peso, non percl1è fossero incomodi, ma sono stati rifiutali 
dietro un verbale fatto fare dalla guardia nazionale di Genova, 
dal quale appa1•iscc che questi fucili sono stati trovali orga 
nicamente difettosi. (Gazz. Piem,) 

PB&.T. Il moli\'O reramenle non polrei dirlo: banno detto 
che non erano buoni. (Gazz. Pieni.) 

PI.EZ.r..a.. Hanno fatto però di questo un verbale mothato. 
{Gazz. Piem.) 

· PINEa.I.I, tninistro dell'interno. La Commissione della 
guardia nazionale li ha rifiutati dopo averli fatti esaminare da 
armaiuoli: si lraltal'a di fare cambio tra i fucili che erano di~ 
slribuili e que3ti che erano ricusati dalla guardia naz.ionalet 
la quale i;perava di trovare fucili più leggieri di quelli distri 
buili ~ ma se sta cl1e la Comini~one di questa guardia nai\o .. 
nale ha trovalo questi fucili difettosi, sta anche questo che 
l'azienda delParsenaÌe di Genova li al·eva verificati e li ave,•a 
trol•ati buoni per la guardia nazionale1 di n1odo che in questa 
parte l'azienda non ha alcuna colpa. La questione si riduce 
a questo punto, perchè qnanto a:U'inlerpellania credo vera 
mente di aver date le spiegazioni che si richiedevano. 

(Gazz. Piem.) 
s&I.I.IN.t.. Prima che la Can1era deliberi credo necessario 

di richiamare l'attenzione del Senato sull'aspetlo anche grave 
che prese questa questione. Quando presi la parola si faceva 
dal ministro un'oppo~i7.ione, dicendo che non eredeva che il 
Senato avesse il diritto di domandare la deposizione sul tavolo 
della Presidenza dci conLratti passati in' via amministrativa, 
mentre apposita domanda si facel'a dal senatore Plezza perchè 
queste carte fossero presentate; osservai che 18 questione del 
diritto stava pel Senato, ed in quest•opinione persisto. So 
stengo che la Camera, quando vedesse motiyi abbastanza grafi 
per domandare la deposizione sulla tavola della Presidenza dei 
documenti, e questi si rifiutassero, ella avrebbe il dirillo dj 
ordint1rne la deposizione. Ma la natura della queS;tione spe 
ciale che ci occupa era tale, che linsistenza di un membro 
del Seoalo per ottenere il deposito dei docUiQenli sul tavolo 
della Presidenza vestiva un carattere di sospetto, un carattere 
di diffidenza e di principio d'accusa, la quale non poleva sus .. 
sistere a fronte delle spiegazioni date, a fronte delle offerte 
che lo stesso ministro faceva di dare tutti gli schiarimenti che 
occorrerebbero nesli uffizi delle Segreterie. Jo credo di esiere 
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entrato nello spirito delle osservazionì del signor ministre 
quando mi sono alzato a difendere questa lesi, perché scorgo 
che non slava in lui difficoltà nessuna di offrire tutti gli schìa 
riwenli che si domandavano e che vi era suscettìvìtà giusta, 
vale a dire che vi era difficoltà dal suo canto, perchè questa 
domanda portava con sè un sospeuo, cui egli era in diritto di 
ngeuare. La preposlziune dell'ordine del giorno, a fronte di 
queste offerte e di chi la promuove, è questione che viene a 
ledere la sostanza della cosa. Il ministro non si oppone di dare 
gli schiarimenti, I' instante acconsente di accettarli come gli 
sono offerti: io domando perchè il Senato dovrà ora prcvve 
dere con un ordine del giorno, il quale taglia di merzo tutta 
la questione che abbiamo agitata. Le osservazioni speciali fatte 
finora hanno potuto lasciar dubbi anche sulla questione stessa, 
sebbene, io ripeto, questione di piccolissima Importanza sia 
quella di vedere qual grado di certezza possa avere la perizia 
che la Commissione di Genova ha eseguita, e qual grado di 
fondamento possa avere avuto il rifiuto che la guardia nazio 
nale di cenova ha fatto all'accettaztone di questi fucili. Tut 
tavia, quando non si domandano che sehiarhnenti, quando un 
membro del Senato domanda di poter essere messo nel grado 
di poter giudicare, di poter verificare la questione che egli si 
propone di fare, quando il ministro non si oppone a questa 
verificazione, e gliene appresta il mezzo, io non vedo perchè 
il Senato voglia pregiudicare con un ordine del giorno le mosse 
questìonl, quand'anche allo stato della discussione quest'or 
dine del giorno potesse avere il suo effetto al riguardo delle 
fatte interpellanze. 
Qui, o signori, io debbo spiegare alcune mie osservazioni, 

le quali forse non furono hene interpretate; quando ho detto 
affari di gretta arnminiatraziune, di secondo, di terz'ordine, 
d'infimo ordine, l'ho dello a fronte della gravità delle cose, 
1100 già perchè io pensi che gli atti di semplice amminlstra 
zìone non possano essere suscellividi censura o <li esame: io 
credo anzi che nelle aumuntstrazioni Pesarne e la discussione 
non siano mai troppe anche sopra i minimi suoi alti; ma sic 
come gli affari amministrativi, quand'anche ricevano P ìm 
pulso dall'alto, debbono poi elaborarsi negli uffizi secondari, 
e, per quanto attenta, oculata e retta sia la superior ammlnl 
strazione, non vi ha mezzo umano che valga ad impedire od a 
correggere tutti gli errori; così, quand'anche qualche sbaglio 
tosse occorso neu'eseguimerao delle' date direiioni, dove questi 
errori non vestano altro carattere fuor quello osservato nel 
caso presente. non si potrebbero mai riversare sopra la supe 
riore amministrazione, nè dar luogo ad interminabili discus 
sioni. 

E io, o signori, non è il tempo del Senato che ho voluto 
risparmiare quando bo detto che in mezzo alla gravità delle 
circostanze presenti si dove-va badare all'economia ~1 tempo, 
è invece il tempo dei ministri cui io alludeva, il quale è molto 
più prezioso che non quello del Senato. Per conseguenza non 
mi sono mai opposto, nè mi oppongo, a che siano presentati 
tutti ali atti da esaminare sul tavolo della Presidenza, quando 
quest} atti si riferlscono a qualche cosa di grave e coaehìu 
dente perii buono andamento deli'ammlnìstraztone. Frattanto, 
semprechè un membro del Senato crederà dovere insistere in 
particolare per esaminare documenti, e presentar quindi alla 
Camera quelle formali proposizioni che giudicl1erà opportune, 
io non vedo che nulla possa ostare a questo esame, e quindi 
appoggio tale lnstanza, ed in qeesto senso voto contro all'or 
dine del giorno. (Gau. l'iem.) 

PJNBL .. I, tninis!ro delrinterno. Prego il Senato di rite 
nere che il senatore Plezza ba formolato delle interpellanze e 
delle inslanze. Le ioterpellanie erano relative alla quantità 

dei fucili, perchè fossero stati trentamila. quelli del Governo 
francese, invece di cinquantamila, e alla diversità dcl prezzo 
<lei contratti Seuienza, Tacbis e Levi, Costa e Searavagllo. Le 
inslanze poi erano relative a che si deponessero le carte rì .. 
flettenti questi contratti ed al fatto del rifiuto della guardia 
nazionale: ora io credo di avere date risposte sufficienti quanto 
alle interpellanze, e non darò altre risposte di quelle che bo 
date, perchè stanne le ragioni per cui si fecero varii contralti; 
quindi l'ordine del giorno proposto dal sjgncr senatore Gio 
vanetti debbo essere ammesse, perché relatìvo alle interpella 
eionì . quanto al contratto Seu1enza del 28 luglio ed atto di 
s0Uon1issione..... (Gazz. Piem.) 

Pr.Ezz.&.. (f11terron1pendo) Su questo non insisto, perchè 
era solo per vedere se si era stipulato in forma si o no, e, dopo 
che il 1uinistro ha ammesso che era stata incombcnzata dal 
Ministero l'aiienda d'artiglieria per stipularlo, non chiedo 
di più. (Gazz. Piem.) 

PINEILLI, tninistro detl'i-nferno. Non mi resta che questa 
dil'crsità delle due perizie della guardia nazionale e dell'a 
zienda d'artiglieria di GenoYa: a questo riguardo veramente 
io sono estra:ieo: se però il senatore Jlleiza vuole venire al 
Ministero avrà co111unicazione di questi documenti. Dunque 
l'ordine ùei giorno, siccome si può essenzialmente riferire aHe 
interpellanze, ed a queste ho dato delle risposte abbastanza 
soddisfacenti al Senato, io credo che veramente non si poisa 
negare che l'ordine del giorno venga votato. (Gazz. Pien~.) 

IL PHESIDENTIE. Vi sono due! qi;,istioni al presente: una 
è I' insislenza del seuaLore Plezza, con cui domanda che sieno 
deposti sul tavolo della Presidenia i documenti in questione, 
e l'altra è l'ordine del giorno motivato. A tenore del re1ola 
u1ento io <lebbo prin1a proporre l'ordine dtl giorno alla san~ 
zione del Senato. (Gazz . .Nem.) 

EOLLI. Domando la parola contro Pordine del giorno. 
(Gazz. Piem.) 

II. PBElllDEl'ITE. Il senatore Colli ha la parola. 
(Gazz. Pietn.) 

t:OLLI. La questione dei fucili divenne ora assolutamente 
secondaria. Io mi unisco perfettamente a quanto ba detto il 
preopinante, e sono convinto non dover passare inosservata 
la proposizione emessa dal ministro, che i documenti chiesti 
non possono essere deposti sul ta-volo del Senato. Jo credo che 
queHo. ch'ei chituna un affare di semplice amminislraiione 
può l'estire in certe circostanze un'importanza gra,·issima; 
motivo per cui io non vorrei. che fosse emesso questo prin 
cipio, che il Senato non possa chiedere che sieno deposti sul 
tavolo gli atti, dai quali possono risultare quali sono state le 
osservazioni del Governo. Questo Governo istesso deve vol'!re 
che le sue opere risplendano nella maggior chiarezza; chia 
mati noi a conoscerle e ad ammettere la nostra opinione onde 
poterlo fare con sicurezza, è necessario che si vedano i docu 
menti. Ef1;li è probabile che una Commissione composta di uf· 
:fidali d,armi speciali abbia potuto emettere un parerP- giu 
stissimo per la qualità di fucili, ma ciò che non si può in veran 
modo anintettere dal Senato egli è il principio che gli atti di 
amministrazione non debbano essere conosciuti dal Senalci 
stesso ove egli il ~indichi opportuno. (Gazz. Piem.) 

PlftlE.,I.1, ministro dell'interno. lo non bo mai inteso di 
dire che il Senato non avesse diritto di chiedere i documenti 
relativi anche ad on atto di semplice amministrazione, ma ho 
significato bensl creder io che Ja vera sede della discussione 
sugli atli d'amminitstratione non fosse in qnesto luogo; e che 
allora soltanto vi può essere ragione di chiedere Il deposi!• 
dei documenti, quando vi è un principio d'9ecusa, o una gra~ 
vità di tal natura, da p-0tere in modo assoluto diffidare di un 
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atto di amministrazione del Ministero. Se il Ministero fosse 
tutti i giorni chiamato di venire a giustificare al Senato un 
qualche atto di sua amministrazione, sarebbe un trasportare 
l'a.mministraiione stessa dal Ministero al Senato. Io mi sono 
rifiutato quanto all' istanza fatta dal senatore Plezza ; se non 
cbe, domandandogli se intendeva di formulare una aeeusa, 
Pe.r modo che in tal caso si dovesse venire a questa maggiore 
Bp1egazione, io avrei alìora dato al Senato quei documenti che 
avrebbe creduti neeessarii. Ma io m'avvisai che, se era uni 
camente per una semplice curiosità sull'atto di amministra 
zi.one, non si dovesse ammettere per principio che fosse il l'fi· 
n1stero obbligato a trasportare i suoi atti di amministrazione 
nel Senato stesso. (Gazz. Pieni.) 
DE•·& "•.a.•••ÈRE. J'aurals à faire une observatlon sur 

la forme de l'ordre du jour; il est général, absolu , il com 
prend et les Interpellations de notre cnllègue Plezza et l'ap 
port p•r lui dcmandé sur le bureau de la Présidence de quel 
ques pièees qu'H a besoin de consulter. Sur le premier point 
o~ peut adopter l'ordre do jour, si la rnajorité penso que tes 
reponses de M. le ministre sont satisfaisantes. Il n'en est pas 
de nrème du second point, M. le ministre a offert à 1\1. Plezza 
de lui communiquer dans ses bureaux les plèees qu'Il a désl 
gnées ; ce dernier a aeoeptè cette offre; on ne peut à cet égard 
Voter I'ordre do [our : on ne pourra le fai re que lorsquc 
M. Plezza aura présenté Ics observations qu'll jugera conve 
nables après l'examen des plèces. (Gazz. Piern.) 

11.. PBESIDENTE. Je doìs faire observer à M. le sénaleur 
que la rédaction de l'ordre du jour est maintcnanL corrigéc. 
La parole est à M. Je sénateur Giovanelti. 

GICITANETTI. lo aveva già agHiunte le parole che pos 
sono essere desiderate dal preopinante, ma però, prima di 
veni.re a nuova \c\.\ura ~u\\1ortline de\ gl.ornb1 f"&l'h pt~!len\e 
che il diritto pel Senato di avere dal Ministero comuni- 
cazione di documènti anche relativi ad atti di ammini 
strazione non è stato mai revocato in dubbio. Può certa 
mente il Senato ''olgere le sue investigazioni anche sopra 
nn semplice atto di amministradonc che gli interessi di 
scrutare. Nulla debbe essergli interdetto di quanto gli valga 
a discoprire con qual sentimento agisca l'amn}inistral.ione, 
quale sia lo spirito che la dirige, il 1ine a cui si conduce, ed 
anche un atto qualunque può rivelare le sue tendenze. Ora. 
però a che siamo noi ridotti t A vedere se abbia sbagliato la 
Commissione d'artiglieria o la guardia nazionale di Genova. 
La questione non solo si è cosl · ridotta a lenuissime propor 
zio!'i, ma è uscita da. quell'alta sfera polilica in cui giova elle 
si esercitino le investigar.ioni della legislatura; che rileva oggi 
mal per il Senato il sapere se vi ha errore nel giudizio della 
buona qualità dell'al-mi, e se in quest'errore incorresse la 
Commissione d'arUglieria o la guardia nazionale? TuUavia an 
che a questa curiosità è disposto di soddisfare il signor mini!lttro, 
comunicando nel suo uflìcio le carte relative a questo argo ... 
rnento: e siccome non è mai stata mia inteniione di in1pcdire 
quest'esame a qualunque de'miei colleghi, ho proposto l'or- 
dine del giorno in questi termini: · 

• Il Senato, soddisfallo delle spiegai.ioni. date dal Ministel'o 
alle interpellanze, passa all'ordine del Hiorno. • 

(Gan. Piem.) 
PioS'l.Z&.. Si propone di ad(l.ltttre l'(l.l'dine del giorno suHe 

mie interpellante, perchè dicesi ebe si ebbero risposte sod 
disracentissime. A mc pare che veramente esaminandole non 
si possa dire che esse sono tanto soddisfacentissime; perchè 
nella prima si domandava quando e come foM-ero distribuiti 
gli 862iHucili dal Ministero..... (Ga:z. Piem.) 
DI e.uT .. G!IBTT&. (lnlerrompendol-0) Io domando la 
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chiusura, poiche il signor preopiaanle ritorna alla quistione, 
sulla quale ha già molte volte parlato. (Gazz. Piem.) 
P~Ezz.1.. Perdoni; io dico cosa che mi era fin dal prin 

cipio riservato dire quando avessi veduti i documenti;. io mi 
servo adesso di quella riserva. Se però il Senato credc1 ve· 
dendo che si vuol passare all'ordine del gi.orno, di dover de 
cidere senza sentir le ragioni1 allora io non parlerò; perchè 
quando vedo che tanto il signor ministro, quanto. il signor 
senatore Giovanetti tacciano di curiosità i\ '\'Oler esaminare 
degli importanti documenti, allora stimo non poter rispon 
dere ·altro, se non che è meglio la curiosità che il decidere 
senza cognizione di causa. (Gazz. Piem.) 

DI ca.sT&.GlVE:TTO. lo insisto sulla chiusura. 
(Gazz. Pl,m.) 

IL PBESIDIBNTE. Pongo ai voti la chiusura. 
(È adottata.) 
Non rimane dunque che a votare sull' ordine del giorno. 

(Gau. Nem.) 
11.._~RTB.1. lo pro}'longo un ernendamenlo. 1\ Senalo ha 

già riconoseiuto il diritto di domandare al Ministero I doeu ... 
menti ogni qual volta lo crede necessario. Io domando che 
questo principio sia stabilito nell'ordine del giorno. 

(Gazz. Pitf11.) 
P11'1EI.Ii•, tnintstro dell'interno. Io non lo contesto. 

( Gazz, Pltf11.) 
a,1.F.STBI. Epperciò propongo il seguente emendamento: 
• Il Senato: 
« Ritenuto il diritto ad esso di chiedere il deposito dei do ... 

eumenli snl banco della Presidenza ogni qual volta lo giudica 
opportuno; 

o: Ritenuto che nel ca!'o presente il Ministf•ro ha offerto 1a 
wnn1n\t.'d1.h.,ne dt>:\ dfienmenl\ ne\ l\YOpt\\ u(fit.\ , \a qua.l~ fu 
accetu.ta dal senatore Plezza; 

• Ritenute soddisfacenti le risposte date alle iuterpellazioni 
del detto senatore, passa all'ordine del giorno. ,. 

(Gazz. Piem.) 
DE r..& cn,1.BBIÈHF.. Il ~t inutile de motiver Pordre 

du jour sur ce que le droit du SénaL à exiger l'apport des 
piùces a été reconnu; ce droit n'a pas été conte~té et ne pou 
vait rétre par M. le ministre. Il s'est borné à fafre observer 
que si chaque fois qu'un sénateur avait besoin de consulter 
une pièce, il fallait la déroscr sur le bureau, on s'exposerait 
à des jnconvénienls; il a en conséquence offert à M. Plezzll 
de lui communiqner celles qu'il avait mentionnées, et celui~cf 
a adhéré à ceUe propos;tion. Il \l.Uffit que le procè~verha\ de 
la séance Te\ale ces faits, pour que les droils du Sénat restent 
intacts. (G•z:. Piem.) 

c111a.1..n10. Io credo che l'emendamento proposto dal se 
natore sii"nor Maestri produrrebbe Peffcito contrario a quel 
ebe egli si propone, di voler cioè manlenere inviolabile Il di. 
ritto del Senato. Questo diritto io lo ric&nosco c#Jn tultl gli 
altri preopiuanli come lo l'iconosce il signor niinistro. Ora la 
nostra discussionestabiHsce abbastanza che il Senato ha questo 
diritto. Adottando inveee quell'emendamento, ciò non avver 
rebbe pl"r la giacilara delle frasi,"poichè dapprima si dice ti. 
tenuto il diriUo che ha il Senato di far deporre sul tavolo della 
Presidenza i documenti anche solo a1nministrativi di cui ab .. 
bisogna; e pni si s.n~glunge, ritenn\a l'ofl'erla. che n Ministero 
fa di dar visione nc'suoi uffici de'docurnenlf richiesti, n che 
potFebbe lasciar t:Tedere ehe mediante ta1e offerta il Mini1tero 
possa eludere l'obbligo di deporre sul tavolo della Presidenza 
i documenti desiderati dal Senato. li cbe non è, poicltè in 
tanto ora s'accetta il partito otferto dal ministro, in quanto 
che il senatore Pie••• che ha richiesta la Commisalone vi con• 
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sente. Passando poi a parlare dell'ordine del giorno, io non 
ho assistito al principio della seduta quando il signor ministro 
dell' interno ba risposto alle interpellanze del senatore Plezza. 
lo sento a dire generalmente che le risposte sono state sod 
disfacentissime, e lo credo; ma iosuqueslopuntonon essendo 
Informato non potrei votare; dico però che mi pare che l'ef 
fetto dell'ordine del giorno è di chiudere la discussione. Ora 
qui la discussione non sarebbe che sospesa, posto che il se 
natore Plezza persista nel voler vedere i documenti che il si 
gnor ministro non dissente di comunicargli. Stiamo a vedere 
quel che dirà H senatore P\ezta dopo che avrà veduti i docu 
menti. Io, ripeto, non sono competente, non essendo staio 
presente al principio della seduta, ad opinar nel merito. Ma 
credo che il Senato se vorrà dare un voto di soddisfazione avrà 
poi tempo a farlo. Il voto non sarà che differito; ma avvlau 
che questo voto per ora sarebbe prematuro. Qui non è neces 
sario nissun ordine del giorno, ma bensì di lasciare la que 
stione sospesa tìnchè il signor Plez.z.a abbia esaminali i docu 
menti. (Gazz. Pietn.) 

n• e&t11T&.GNETTO. Non potendo esservi alcun dubbio 
circa il diritto di chiedere la presentazione dei documenti, io 
richiamo la Camera alle parole dell'onorevole conte Gallina, il 
quale riduceva la questione al punto della convenienza, cioè 
se sia il caso di esercire un tal diritto, di chiedere tal comu 
nicazione, Il !'lolinistero avendo offerta al senatore Plezza la viM 
sionc di tulle le carte, ha dal suo canto adempiuto a quanto 
si poteva desiderare. Coll'ordine del giorno che si è proposto, 
la camera dichiarandosi soddlsfatta, sembra che la discussione 
dovrebbe essere chiusa, giacche, se si aspettano ulteriori schta 
rimenti, non si può dire d'essere soddisfatti. Qui, io lo ripeto, 
Ja questione e tutta di convenienza; decida la Camera, se vuole, 
onde lasciare aperta la discussione. In quanto a me io dichiaro 
che sono abbastanza soddisfallo, ed insisto perchè si adotti il 
primo ordine del giorno proposto dal cavaliere Giovanetti. 

(Gazz. Piem.) 
H.l.BllTBW. lo persisto nel mio emendamento, pcrchè de 

mando che sia riconosciuto dal Ministero il principio che an 
che in alti d'amministrazione si possa domandare il deposito 
dei documenti se ragioni gravi lo richiedono. (Gazz. Piem.) 

1r. PRESIDENT~. La prego dunque di scrivere e sotto- 
scrivere l'emendamento. (Gazz. Piem.) 

PINE1.w.1, -niinistro dell1 interno. Le instanze del signor 
tena\ore Ple1:z.a non ri2oardano l'oggetto intorno al quale noi 
disputiamo, perchè non banno veruna relazione ad esso. Non 
si possono perciò dare allri schiarimenti intorno a questo, es 
&endo un'altra questione affatto diversa. 

Io Insisto per questo, e chìeggo che si passi all'ordine del 
giorno, credendo sulle interpellanze di aver date sufficienti 
spiegaiioni. Intorno a questo punto ho dichiarato ch•e non ho 
altro a dire. Il Senato poi intenderà la ragione per cui io 
debbo desiderare che si chiuda la discussione. Domani o pos 
domani un nuovo l\linislero può essere formato, ed io non 
avrò più l'accesso a questa Camera, e non credo che sia giusto 
ehe si vengano a fare nuovedìscussionisuquesteinterpellanze 
quando i-o non vi sia pìù. (Gaz:. Piem.) 
c1naan10. Siccome io· non ho assistilo, come già. dissi , 

al principio della dtseusslone, e.sicecme ora sento dal signor 
minislro che veramente le interpellanze erano cose molto di 
verse da questo esame, ed oltre ciò aggtungendosì l'ultima di 
chiarai.ione del signor ministro riguardo alla dissoluzione del 
Ministero, io non ios.ist.erò su questo punto. Solamente os 
serverò sul primo come l'emendamento del signor senatore 
Maestri non sia oppeetuno, pereaè è sufficientemente stabilito 
dalla discussione o "irade•iono &le••• del sÌjjnor ministro 
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che egli non ha mai inteso di mettere in dubbio il diritto che 
ha il Senato di richiedere il deposito sul tavolo della Presi .. 
denza di qualunque documento, ancorchè si riferisca ad aUi 
di semplice ammini.straiioneo lo credo che -vi sono tali prin .. 
cipii (e questo è uno di quei casi) tanto incontrastabili, che 
a pur cercare di stabilirli è quasi Un volerli pregiudicare. 

(Gazz. Piem.) 
C'OTT•. L'emendamento dcl senatore Giovanetti inclu 

derebbe che fosse tolta la via ad ogni ulteriore Indagasìone, 
solo perchè venne dal ministro risposto alle interpellanze de] 
senatore Pleiia. 

II signor senatore GiovaoeUi fa dichiarare che it Senato è 
soddisfatto delle risposte date dal ministro, ma, non dicendo 
alle interpellanze del senatore Plezza, ciò involverebbe la 
conseguenza che così fosse chiusa la discussione. Siccome però 
vi sono due cose distinte, cioè le risposte del ministro alle 
interpellanze e l'oft'erta del medesimo di soddisfare alle istanze 
del senatore Plezza, così bisogna ehe vi _aia l'espressa dicbia .. 
reslone che il Senato è soddisfatto delle risposte date alle in 
terpellanze, e non solamente dell.e spiegazioni date, come 
porta l'emendamento Giovanetti. Allora resterà intatta: la se .. 
conda parte, colla quale sarà lecito al senatore Plezza dì an 
dare ad eSdminare quei documenti che crederà opportuni, e 
non ci sarà contraddizione. (Gazz. Piem.) 

GIOw &Nli:TTI, Le osservazioni che sono state fatte dal 
preopinante richiedono che io richiami il tenore dell'ordine 
del giorno che ho avuto l'onore di proporre, e che nello stesso 
tc1npo sommariamente citi le ragioni che mi vi banno deter 
minalo. Il !iUO tenore riguardat credo, appunto due distinte 
parli, cioè la prima parte si riferisce alle spiegazioni date dal 
signor n1inistro1 le quali non possono essere altro che le ri 
sposte alle interpellanze: la seconda parte concerne la comu 
nicazione offerta dal signor ministro al nostro collega per l'c 
saine de• documenti relativi ad uno dei contratti ùe' fucili. A 
questo riguardo esiste l'espressa riserva. I motivi che mi hanno 
detcrmin~to poi a s)·olgere in questo modo l'ordine del giorno 
sc,no per sè el'identi. Ciascuno di noi può scorgere che non 
accade che siano date 111aggiori risposte alle interpellanze: 
ciascuno comprende che lulta la questione riservata concerne 
unicamente i fucili stati ricusati dalla euardia nazionale di 
Geno\'·a. Si tratta in sostanza di una cosa quasi eslranea alra 
zione del Ministero, si tratta di giudicare se abbia t.Yuto ra 
gione \a Commissione di arti%Heria stimando buon\ i fucili, 
oppure se abbia avuto ragione la guardia nazionale, la di c11i 
Commissione, istituita a tale oggetto, riconosccvali come )n 
servibili o poco servibili. Conseguenteruente,·quando l'ordine 
del giorno abbraccia le s1>iegazioni date sulle interpellanze in 
una parle, e nelPaltra si riserva al senatore Plczza Ja l'isione 
dei documenti, terrei che l'ordine del giorno risponda ad ogni 
esigenza, e che s.ia coneep\to nel modo preciso che si vorrebbe 
dall'onorevole preopinante. 

Il senatore Defornari poi mi suggerisce che sarebbe desi 
derabile di aggiugnere al testo del mio ordine del giorno le 
parole : allo stato delle cose. Gli pare che \'errebbe tolto il ti 
more che si precluda Padito alPaltro nostro collega senatore 
Plezza di giovarsi dell'esame de' documenti offertigli per ri 
pigliare la questione. Nel mio particolare non bo difficoltà di 
aderire al desiderio del conte Defornari. 
Rimane ancora a fare un'osservazione relativamente all'or 

dine del Kiorno proposto dal senatore Maestri, e che il mio a 
mico senatore Cìbrario avea ripetuto essere contro lo seop(J 
che si era proposto. 

E nel vero si tratterebbe niente meno di surro11are alla co· 
municazione dei documenti minisl.eriali sul tavolo della Pre~ 
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sidenia la semplice comunicazione del ministro nella propria 
segreteria. E già fu riconosciuto essere diritto del Senato il 
chiamare sul la-volo della Presidenza ·-carte e documenti dei 
ministri, diritto sostenuto non solo da tutti i senatori che ne 
hanno parlato, ma dichiarato anche ìncontestabìle dallo stesso 
Ministero. Quindi su questo argomento sembra che non si 
debba transigere. 

Ma se in queste circostanze il Senato si accontenta che gli 
siano comunicali i processi verbali speciali in ordine a ciò che 
spetta ai fucili della guardia nazionale di Genova, e che il Mi. 
nistero, mentre riconosce nel Senato il diritto di chiedere do .. 
cumenti sul tavolo deJla Presidenza, lascia al senatore Plezza 
ampia facoltà di esaminare i verbali reiativi a que'fucili, noi 
otteniamo egualmente il nostro scopo. Credo quindi che deb 
basi rigettare l'ordine del giorno formolato in modi diversi 
dal senatore Maestri. (Gau. Pien1.) 

PI.Ezz.a.. lo sono l'autore delle interpellanze e delle istanze: 
io solo ho dichiarato avere osservazioni a fare contro le ri .. 
sposte del ministro: il Senato non ha sentito le osservazioni 
che io poteva far subito, e che mi son riserbato di fare dopo 
esaminati i documenti, i quali io aveva domandati per ilJumi .. 
nare la mente intorno a questi contratti, e perehè listi tali 
documenti io poteva avere altre osservazioni, e modificare 
quelle che aveva oggi a fare sui contratti stessi. 
Non capisco come possa con giustizia il Senato passare al- 

. l'approvazione delle risposte, quando non ha voluto sentire il 
solo che aveva osservazioni a fare in contrario; e parmi che 
qualunque giudizio del Senato, deliberato quando non ha an 
cora sentito e prima che io abbia esposte le osservazioni che 
potranno emergere dai documenti, non potrà essere giusto, e 
senza servire di giustificazione al Ministero farà torto a noi. 
Il dire appro"o_, dopo aver sentito i soli argomenti in favore, 

è strano modo di giudicare. lo mi oppongo anche all'ordine 
del giorno Come è proposto dal conte Defomari, percl1è,.anche 
aggiungendoli le parole allo staio delle rose, il senso rimane 
lo stesso, e con queste parole non si fa altro che dichiarare 
esplicitamente di essere soddisfatto, prima d'aver sentito tutto 
quello che si doveva da un giudice ra~ione\'olmrnte sentire 
per giudicare con cognizione di causa. (Gazz. J)iem.) 

JPINELLI, ministro deU' interno. Egli ha avuto la com· 
pìacenza di formolare le interpellanze e le sue istanze. Ho 
detto che le carte si riferivano a quella prima scrittura: quanto 
all'altra, &. ottobre, mi pare che il senatore non insistesse rl .. 
spetto a questo parl\co\are. L'instan·1.a si riferisce al rifiuto 
che la guardia nazionale di Genova ha !alto dei fucili perehè 
inservibili. 
Ora io non vedo come dalla comunicazione di queste carte 

egli credesse di dovér yenire a truvare argomenti sopra la qui 
sliune delle formalità. l .. e interpellanze non si riferivano a ciò. 
Jo dunque porto opinione che, se non erano soddisfacenti le 
risposte che io aveva dato, si dovesse ancora continuare la di 
seussìone, Il senate ha credulo ehe a.v~se a ebiudersi la di 
seueslone, ed io noe ho nè ostato nè insistito per ciò; ma dico 
che a questo punto, quando il Senato ba dichiarata chiusa la 
disenssione sopra una siffatta interpellanza, si è creduto ba 
~tantemenle edolto per dare il suo Miudh.io o di soddisfaci 
mento o di non soddisfacimento. Epperò le instanze, siccome 
sono relative a tutt'altra quìstlone, non possono avere alcuna 
relazione a quello di cui qui si parlava. (Gau. Ptem.) 

t:OTT&.. Dalle spiel!1aiioui che vengono date dal ministro 
emerge più che mai chiara limportanza di fare la divisione 
neJPordine del glornn tra le interpellanze e le istanze. Il Se 
nato si dichiara soddisfatto quanto alle interpellanze, ma 
quanlo alle islaoie accorda al aena\ore Ple7.7.a la facoltà di e- 

semmare: se non si fa questa di:)tin1ione1 l'ordine del giurno 
non è logico, (Gau. Plem.) 

oEFOBN&n•. Poichè l'onorevole collega senatore Giova 
netti ben volle manifestare avere, a mio suggerimento, intro 
dotto nella sua proposta d'ordine de\ giorno la clausola: allo 
stato delle tose, mi fo a giustificare io stesso tale clausola, a .. 
dottata dall'oncrevcle mio amico proponente: e, di per sè, 
già parmì ne sia chiaro il razionale intento come la significa· 
zione. Il Senato, oJsìa la grande maggioranza, come assai si 
appalesa, non dividendo più, dopo gli schiarimenti ripetuta 
mente ed ampiamente dati dal ministro dell'interno, l'opi· 
nione dell'onorevole senatore Plezza circa alla opportunità di 
una aìtuale inchiesta, e del deposito dei documenti sulla ta ... 
vola di esso Senato, e chiudendo, a tali riguardi, la discus 
sione, ben trovasi nel caso di passare all'ordine del giorno. 
Tuttavia, poichè1 insistendo l'onorevole senatore Pl~zza, il mi~ 
nistro gli ba offerto, ed egli ha accettato, la comunicazione, 
a lui personalmente, dei docun1enfl negli uffizi del Ministero, 
ne risulta non doversi precludere ad esso senatore Plezza la 
strada, ove la comunicazione desiderata e ottenuta gliene dia 
argomento con nuova cognizione di causa, per dar corso a 
quelle nuove istanze e proposizioni ch)ei stimi; di che la ri 
serva conliensi appunto nella clausola dell'ordine del giomo, 
che si pronunci allo stato delle cose. Cosl quanto al Senato ed 
all'attuale questione, sia d' ioterpellanze, sia di istanze, è de 
finita, e ne cessa la pendenza, senza, tutta\•ia, pregiudizio alle 
ulteriori diligenze e alle istanze nuove del senatore Plezza.. 
Poichè ho dovuto entrare in queste spiegazioni, e pel caso 

che la redazione dell'ordine del giorno proposta dal senatore 
Giovanetti, alla quale aderisco, non venisse approvata, miri· 
serverei di proporne altra più esplicita che già avanli quest'ora 
tenevo formolata; e sarebbe la seguente, che a tal uopo sub 
ordinatamente deposito alla Preiidenza. 

cc Il Senato, non ravvisando motivi per dividere sopra alcun 
punto i moti li d'inchiesta che impegnano l'onorevole !enatore 
PI~zza nella sua istanza; e, quanlo ai motivi suoi personali, il 
ministro dell1 interno a"·cndo oilerto a tui, ed avendo egli ac 
cellato, personali comunicazioni negli uffizi del Ministero, 
media9te le quali potrà egli riconoscere se la sua denuncia 
abbia fondamento, e sia il caso ch'egli intenda di riprenderla. 
con la desiderata cognizione di causa allo slato delle cose, 
passa all'ordine del giorno. (I) • (Gau. Plem.) 

CIBR.&.BJo. lo aonodel parere del senatore Plezza riguardo 
alt' inopporlunilà di aggiungere la clausola aUo stato delle cose, 
perehè le parole alto slato delle cose equivalgono alla pt1rola 
intanto, e verrebbe a darsi un'approvazione con riser\'a di ri 
vocarla. Questa non è, credo, l'intenzione del Senato. Quasi 
t11lti gli onorevoli preopinanti hanno inteso a distinguere la. 
risposia data alle interpellanze dall'esame di documenti ri .. 
chiesti dal senatore Plezia, ma estranei aJ' soraetto. delie: stesse 
interpellanze. Se il Senato ha trovato Je risposte &Od.disfacenti 
debbe approvarle, non al!o •!alo <Mie cou, ma definiUva 
meole. (G!1%<. Piem.) 

•&EliiTBI rilira l'ordine del giorno da esso proposto, non 
percbè lo creda lesivo dei diritti del Senato, mentre tende in 
vece a. confern1ar1i, nè- pef(!bò reput.i eh.e pos~o un principio 
per fondamento ad una decisione ciò 'Valga a disconoscerlo od 
a metterlo in dubbio come vollero supporre gli opposiLorl (t). 

(rerb.) 

242 

(f) Dalle o~ser'"azioni snl verbale !alle nella seffUcntc tornata 
rhultercbbe rssersi a que11to punlo osservato dal J1t'.n11lore De La 
Charriè1·c 1;:he ne&sùna denunci.IL era alata Jatt• d&.I senatore Plezza.. 
(i) Vesgan&i i richiami sul verbale al prtndpio della 1edttta 1uc~ 

cesst:va. 
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nEIFOBN&BI. Ed anch'io ritiro la proposlzione mia atte 
nendomi alla redazione del senatore Giovanelli con la clausola 
allo stato delle cose. (Gazz. Pieni.) 

11:.1 PBEJllDENTE. Prego il cavaliere Giovanetti di rileg- 
gere il suo emendamento. (Gaz:. Piem.) 

GIOT &.N"RTTI esibisce un nuovo ordine del giorno mcdl 
ficato nel senso espresso dal senatore Cibrario in questi ter 
mini: 

« Il Senato, soddisfatto delle spiegazioni date dal Ministero 
alle interpellanze, e ritenuta l'offerta al signor senatore Plezza 
della comunicazione negli uffisi del l\iinistero dei documenti 
relativi ai fucili ricusati dalla guardia nazionale di Genova, 
passa all'ordine del giorno. ' (Verb.) 

c-01.1;1, Se il Senato si dichiara soddtefatto e passa all'or 
dine del giorno, mi pare assolutamente inutile il dire nell'or 
dine suddetto che i documenti saranno comunicati al senatore 
che li ha chiesti, il quale non può plù esser sentito; ciò che 
io dico è per opporrni all'ordine del giorno. (Gazz. Pieni.) 

IL Pl\EillDE"'TE. Domanderò adunque se l'ordine del 
giorno <lei cavaliere Giovanetti è appoggiato. (Ga:z. Piem.) 

&LCllNI SEN~TORI. Vi sono due parti a distinguere ..... 
(Gazz. Piem.) 

Ili.i PBESIDE'NTE. Si compiaccia il cavaliere Gio"anelli di 
rileggere le parli del suo emendamento separatamente. 

{Lella la prima parte, è appoggiata.} 
(Lella la seconda, è pure appoggteta.) (Gazi. Piem.) 
CIBR&.BIO. Io faccio istanza che si metta ai voti l'intero 

ordine dcl giorno. (Gazz. Pieni.) 
(Fatta la prova e controprova, l'ordine del giorno del sena- 

tore Giovanetti è adollato.) (Gazz. Piem.) 

A.tv~ll:\IZIO DELLti DIMJliliilONI DEL M1~18TER0• 

PINELLt, ministro dell'interno. La discussione che si 
agitò finora ha fatto che io anticipai nella discussione mede 
sima una dichiarazione che mi era riserbato di fare formal 
mente dopoehè fossero state votale le quistioni poste all'or 
dine del giorno. Ora la ripiglierò tuttavia per dare pìù formalì 
spiegazioui al Senato. lo voglio parlare della dismissione data 
dal Miuislero nelle mani del Re dei poteri che gli erano stati 
conferiti. 
Debbo dare una spiegazione sopra questo fatto, tanto più 

a questa Camera che ci onorò della sua fiducia. Non è già che 
il Minislero abbia creduto-esser venute un tempo per cui si 
dovesse cangiare la linea di condotta politica che esso aveva 
ado.ttato, peeocenè realmente tale linea parve quella che me 
li(tiO convenisse alle contingenze in cui versa di presente il 
paese, e che me@lio rispondesse allo scopo del programma del 
Ministero. Egli può aver errato in sifl'aUa convinzione. ma 
certamente essa fu profonda, fu inlima, fu leale, fu sincera. 
J1 motivo per cui il Ministero- credette di dover domandare la 
sua dimissione lo ebbe già a spiegare nell'altra Camera. In 
tutU i tempi, e specialmente nei tempi ·i più difficili, è neees 
strio che il Governo sia forLe e si appoggi sopra una maggio 
ranza .sicura e costante del Parlamento. Se il Ministero at 
tuale l'ebbe costantemente in questa Camera, non altrettanto 
può dire in ordine alla Camera dei deputati. L'esito dell'ul 
tima votazione intervenuta dimostrò come fosse vacillanlc la 
maggiorità. che lo assìsteva ; noi abbiamo avvisato che questo 
dissidio di opinione potesse provenire dal sistema adottato 
dal Governo, e che si fosse perduta la fiducia nelle persone 
che lo componevano. Varie sono le ragioni per cui si potè ge 
nerare questo dissidio, e varie pure 1000 le ragioni per cui 

pote entrare, alle voll.e nelPanimo dei deputati un sentimento 
contrario a quello che indusse il volo di fiducia. 
Noi abbiamo la coscienza di avere sempre compiuto il no 

stro programma, ma riconosciamo che può essere germogliato 
in altri il dubbio che non fosse in noi nè la volontà nè la ca 
pacità di poter portare al suo scopo il programma. da noi ab 
bracciato. Da questo momento e dal momento in cui si rese 
necessario di recarvi una modificazione col cambiamento di 
uno de' suoi membri 1 siccome esso si è tenuto solidario di 
tutti gli alti della sua amministrazione, così ne venne per ne 
cessità la rassegnazione del potere in mano del Re, onde que 
sti consultasse bene se realmente questa mancanza di mag 
gioranza sicura nella Camera dei deputati provenisse d31Ja 
linea di condotta politica da esso tenuta, ovvero fosse effetto 
delle persone, e quindi avesse il modo di Poter costttatre un 
covemo il quale raccogliesse i voti di lutti, e potesse dare 
quella for1.a che e indispensabile in ogni tempo, ma special· 
mente in quelli gravissimi in cui versiamo. Noi pensiamo che 
il paese rifletterà alla. grayltà delle circosta.nt.e e prenderà da 
ciò occasione di conoscere come sia più che mai necessario di 
unirsi tutti colla volontà e colla forza, e che sorgerà dalla no 
stra dismissione un tale Governo che non lasci più nulla a de 
siderare. (Gazz. Pieni.) 

11; PREli!IIDENTm. Mi sia permesso dichiarare altamente 
e solennemente che assaissimo mi duole l'annunciata dismis 
sione. 
Io sono spiacente di non trovare bastevoli parole ad espri 

mere questa manifestazione siccome la sento. 
Il l\linistero era condotto da vedute sagge e prudenti; la 

sua politica era ispirala, anzi comanda La dalle gravi circo 
stanze dei tempi che corrono; ed il favorevole accoglimento 
che ebbero in q11esto illuslre ed eccelso OJnsesso le \lt'O\loste 
del Ministero mi porge argomenLo che potrei essere Porgano 
sincero, l'interprete fedele de' sentimenti della maggior parte 
de' miei onorandi colleghi. 

Se poi questa di9missione sarà irrtvocabile, io aggiungerò 
un voto, che la scella dei successori commessa aHa sapienza 
del Ile cada sopra uomini e1Juahnente probi e coscienziosi, 
guidati dagli stessi principii ed infian1mati dalle stesse virtù. 
E qui, appropriandomi le parole di un antico gran giudice 
de11a Francia, sotto i cui auspizi mi glorio di avere princi 
piato la inia lnnga carriera, dirÒ': 

11 Puisse le ciel exaucer les vceux qne je forme pour cette 
belle patrie que j'aime avec.ardeur dans ma vieillesse, comme 
je l'ai servie avec dévouement depuis ma jeuness.e! » 

Interrogo la Camera se voglia continuare la seduta per la 
discussione intorno al progetto della legge fissato niell'ordine 
del giorno. (Gazz. Pien~.) 

e.a.11.LiN.a.. Sicr..ome si era dichiarato d'urgenza il progetto 
di legge per disposizioni di beneficenza verso gli emigrati, così 
pare cbe si possa al.meuo sentirne là re\aiione. (GM.i. Piem.) 

A.Lc:JIJPllE TOVI. La relazìooe. (Gau. Pieni.) 

REl..&.ZIOl'tlE 81Jli PROGETTO D• Lli:GGli: PER DUPO• 
81ZIONI DI BEIVIEFICE:VZ&. WEll80 GLI EMIGRA.TI. 

IL ••-•u11NTB. A.dunque prego il s.i~nor senatore Gal- 
lina di leggere la relazione. {Ga.!%. Piem.) 
ca.LLHa. dà lettura della relazione (Y. Doc., pog. tS~.) 

(Verb.) 
(La seduta è chiusa alle 4 5/4 pomeridiane, e 11!.sata l'adu 

nanza al tocco del giorno successivo per la discussione del sur ... 
ri(erito pro"etl<> di legge.) (Yerb.) 


